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Il  Si g.  Canonico  Guidacci  veda  fé  nella  prefente  Re- 
lazione d’Efequie  fi  contenga  cofa  3 che  repugni 
alle  (lampe,  e riferifca . D.  il  dì  1 8.diGen.  1637. 

Vincenzo  Rabat t a Vie.  Gen,  di  Firenzj . 

Io  Canonico  Giouanni  Guidacci  hò  riueduta  la  pre- 
fente Relazione  d’Efequie,  ne  in  efia  hò  ritrouata 
cofa , che  repugni  il  darla  alle  Stampe  * e per  fede 
hò  fcritto  di  mia  propria  mano  quello  dì  1 9.  di 
Gennaio  1637.  in  Fiorenza. 

Io  Gio.Gmdacci  Canonico  di  mano  propria . 

Attefa  la  prefente  relazione  fi  (lampi , ofleruato  gli 
ordini  foliti . D.  il  di  2 6.  di  Marzo  1638. 

Vincenzio  Rabatta  Vie . Gen.  di  Firenze . 

Si  può  (lampare  quello  di  xj.  Marzo . 1538. 

F.  G.  Fanano  Inquijìtore  Generale  di  Fior • 

Alejfandro  Vettori  Senati  Andit.  di  S.  A.S. 
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E G N A di  fomma  commendazione  è 
la  Vittoria , gloriofo  dopo  il  vincere  fi  è 
il  trionfare  : perche  effendo  la  milizia^ 
accompagnata  Tempre  da  innumerabi- 
li  trauagli,  da  continue,  e ftraordina- 
rie  fatiche,  e terminando  fpeffo  in  vna  repentina  mor- 
te , pochi  farebbero  coloro,  che  fenza  qualche  dolce 
di  lode,  òdi  gloria,  che  infaporaflc  tanta  amarezza  j 
volcflero  intraprendere  vna  vira  così  trauagliata,  & vn 
efercizio  cotanto  diffìcile  à farfi , e pericolofo  : perciò 
gli  antichi  Romani, come  prudenti  , aperferoa’ loro 
cittadini  per  poter  peruenire  a principali  carichi  della 
Republica  queffa  fola  porta  della  virtù  militare, acciò 
che  allettati  dal  premio  più  volentieri  difpregiando 
i pericoli  s’incainminaffero  à quellajonde  con  ogni  ef- 
quifita  diligenza  onorarono  i Capitani  vincitori , pri- 
uilegiandogli  con  fìngolari  prerogariue , e riceuendo- 
gli  con  ogni  dimoftrazione  di  apparato , edionor^. 
Quindi  nacque,  che  niuna  cofa  più  folenne  rimirò  la 
Città  dominatrice  dell’ Vniuerfo  , che  le  pompe  del 
trionfare  ,•  poiché  il  vedere  i Carri  pieni  di  fpoglie , 
darmi  mimiche  j le  immagini  delle  Città  foggiogate  a 
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evinte;  le  Statue,  e le  Pitture  di  eccellenti  Arredici;  la- 
grandiflìma  quantità  d’oro , e d argento , ò in  varia- 
menti , ò in  moneta  , & in  vltimo  il  Capitano  Genera- 
le coronato  di  lauro,  vefìito  di  porpora  in  Tedia  d’oro, 
con  i prigioni  legati  innanzi  al  Carro,  faceua  a’riguar- 
danti  inarcare  le  ciglia  per  lo  llupore , & a lui  colmaua 
il  cuore  d’inufitata  contentezza.  Ma  alcuna  fiata  auue- 
niua  ( s’io  non  fono  ingannato ) che  i vinti  fi  poteuano 
vergognare  del  vincitore , prigioniero,  e fchiauo  vo- 
lontario delle  proprie  paflioni , ed  affetti  ftorti , e fre- 
golati, i quali  con  vergognofe,e  tenaci  (Time  catene 
imprigionando  il  cuore  vmano , fatto  per  abitazione 
della  virtù,  lo  racchiuggono entro  vna  duriflìma  car- 
cere di  errori,  e di  tenebre,  con  tanto  maggiore  ver- 
gogna quanto  quelle  ritorte  legano  non  il  corpo,  mà 
Tanimo,  parte  migliore  di  noi  medefimi . La  palma 
che  merita  il  vero  trionfo  è quella,  la  quale  fi  ottiene 
dal  vincere  fe  fleffo,&  i proprj  appetitfoue  il  combat- 
tere è continuo,  il  perdere  dannofo  , la  vittoria  rara j il 
premio  che  fi  riporta  di  prefente , la  tranquillità  del- 
l’animo , il  futuro  vna  eterna  faluezza . Quello,  com- 
battimento felice  deue  in  rutti  edere  riguardato  con 
marauiglia,ma  ne  Principi  in  ifpezialtà,clfcndo  le  loro 
buone  operazioni  non  fole  profittcuoli  al  proprio  inte 
relfe,  ma  ancora  al  bene  vniuerfale  degli  altri , poiché 
l’efempio  de  i priuati  non  palla  i termini  della  propria 
abitazione, ò della  Patria,  quello  dei  dominanti  lenza 
effer  circofcritto  dal  proprio  Regno,  viene  portato 
dalle  penne  della  Fama  velocemente  per  tutto  il  Mon- 


do  , la  memoria  ò buona , ò rea  delle  azioni  de  i priua- 
ci  palfa  poco  il  termine  di  loro  vita,mà  quella  dei 
Grandi , come  regillrata  nelle  Iftorie  fenza  mai  in- 
uecchiare  fi  mantiene  Tempre  viuace , onde  legnalato 
benefizio  fra  tutti  quelli , che  Dio  faccia  à vna  Prouin- 
eia  lì  è il  concederle  Principe  giufto,non  cieflendo 
perauuentura  mezo  più  atto  à imprimere  il  bene_/, 
ò il  male  nelle  menti  de  popoli , quanto  fefempio  di 
chi  comanda,  perche  la  ftrada  de’precetti  è lunga,  ma 
breue,  ed  efficace  ^ quella  dell’efempio  $ onde  quan- 
do il  Principe  opera  rettamente, come  quello, che  po- 
llo in  luogo  fublime  è il  fegno , e lo  feopo,  al  quale  del 
continuo  Hanno  intenti  gli  occhi  di  tutti  i fuoi  fudditi. 
Tempre  col  fuo  efempio  gli  ammaeftra , e gli  ritira  dal 
male  : e per  quello  fcambieuole  collegamento  la  bon- 
tà del  capo  infonde  fanità  in  tutte  le  membra, mentre 
cagiona  confufione  grande  negli  animi  delle  perfone 
prillate  il  vedere,  che  vno  il  quale  comanda, e per  efler 
fopra  le  leggi,  per  confeguenza  non  teme  il  galligo  di 
quelle,  contuttociò  obbedifee  loro  volontariamente, 
foggettandofi,  e legàdofi  alle  ordinazioni^  a i precet 
ti, eh  egli  impone  aTuoi  fudditi,in  quello  modo  auten- 
ticandogli pergiulli,edimollràdogli  facili  à olfeuarlì; 
ma  nò  folo  con  fefempio  imprime  il  Signore  negli  ani- 
mi de’popoli  quella  buona  qualità, ma  ancora  in  vn’al- 
tro  forfè  non  meno  potente,  cioè , che  elfendo  inuerfo 
de’valfalli  il  padrone  vna  fortiHìma  calamita,  che  da 
tutte  le  parti  con  occulta  forza  gli  tira,perche  manife- 
ftamente  fi  vede, che  quelli  i quali  fono  in  grazia,&.in- 
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triniechi  del  Principe , come  da  quello  calamitati  ^ ti- 
rano anch’effì  gli  altri, quei  che  in  ogni  maniera  cerca 
no  di  acccftatfi  à lui,conofcendo  per  il  lume  della  Na- 
turatile ogn’vnoama  lecofe  limili, & fuggele  dilli- 
milC  quando  eglièbuono s’ingegnano  fefonotalidi 
migliorare,  fé  cattiui  di  diuenire  virtuofi,  ò almeno  di 
parerete  non  d’effere,per  trcuare  con  quella  fimilitu- 
dine  adiro  più  licuro  alla  grazia  di  chi  comanda,  on- 
de nafce  il  riportarne premj,e  vtilitadi  congiunte  con 
la  lode, e con  la  riputazione.  Quella  felicità  a noftri 
tempi  conceduta  al  Criftianefimo  di  effer  gouernato 
da  tanti  Principi  buoni,  donocertamente  (ingoiare—» 
d’iddio^  e che  poche  volte  lì  troua  così  vniuerfaie,  l’hà 
fperimentata  Timperio  ROmano,e  la  Germania  pel’cor- 
fo  d’anni dicialettefotto  rimperadore  Ferdinando  II. 
il  quale  nato  di  quella  Cafa,che  è Hata  eletta  dal  Cielo 
pervnode  propugnacoli,  & antemurali  della  Fede—» 
Cattolica.  & alla  Monarchia  df  Ila  quale  fi  fono  fcoper- 
ti  nuoni  Mondi  ,e  nel  cui  Imperio  il  Sole  non  fi  vede 
tramontare,  dominatrice  di  tanti  Regni,  dilgregatiin 
tante  parti  del  Mondo , acquillati,  eleirpio  lìngolarif- 
fimo  percaufadi  maritaggi  &effendo  nutrito, e viuuto 
in  mezo  à vn  corfo  di  fupreine  ,e  Ilraordinarie  felicita- 
di  , e di  glorioliffimc  vittorie  , per  iruna  cria  èttaro 
più  marauigliofo,  che  per  la  vita  irreprenfibile  j e per 
lo  zelo  della  Religione  Cattolica, al  quale  pofponendo 
in  tutte  le  occafioni  lempre  tutti  gfinterefli  politici  hà 
prouatopiù  volte  euidentiflìmi  effetti  del  patrocinio 
cliuino,  e rinnouato  gli  antichi  efempi  di  quei  Principi 
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Santi  ,i  quali  con  tanta  ammirazione  fi  leggono  nelle 
Sacre  carte^  elfiere  fiati  fiuti  dallavittoriofa  mano  d’id- 
dio Vincitori  degli  Eferciti  nimici.  Acheegliaggiu- 
gneuavna  manfuctudine  ftraordinaria,  la  quale  fpic- 
candofi  dalla  Maeftà  Imperiale,con  maggior  forza  ra- 
piua  i cuori  di  coloro, che  trattauano  feco.  Con  que- 
lla aueua  congiunta  vna  beneficenza  degna  diCefa- 
re^come  quello  il  quale  confideraua,che  effendoil 
giouare  vno  de  i principali  frutti , che  habbia  il  Princi- 
pato , accorto  è quel  Principe  , che  in  maggior  co- 
pia gli  coglie, onde  lempre  con  larghiffima  mano, e 
facilifiima  fpargendo  benefiz  j , e giouando,  mofiraua 
perefperienza,cheniuno  è nato  per  fefolo,ma  il  Prin- 
cipe in  particolare  , pollo  come  vn  fonte  pubbli- 
co, che  del  continuo  ficai  urifea  in  abbondanza  acqua 
per  aiutare , e fiolleuare  i fiuoi  fiudditi,e  ralfiomigliare 
quel  pelago  infinito,  quanto  fi  può  da  vna  creatura., 
finitajdeirimmenfia bontà  eh  Dio. Alla  beneficenza  ac- 
compagnò vna  fortezza  di  animo  inuittilfimo  ^per  la 
quale  nelle  cofie  auuerfe  fiuperiore  di  tutti  gl’ incontri 
delia  fortuna  mantenne  fempre  vna  perpetua  tranquil 
litàj  perche  ne'cafi  felici,  confiderando quanto  fragili 
fiano  le  cofie  mondane,  e poco  durabili,  ne  cauaua  arn- 
maefiramento  jC  motiuo  da  reprimere  fallo,  & alte- 
rigia, indiuifibili  compagne  quali  fempre  delle  cofie 
profpere,& nelle  infelici  fperando,  fi  dimoftraua  con 
la  virtù  ; e con  la  geneiofità  dell’animo  tanto  fixperio- 
re  a gPincontri  della  fortuna  quanto  la  medefima  for- 
tuna , e virtù  l’aueuano  pollo  in  luogo,  dal  quale  egli  lì 
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folleuaua  (opra  la  condizione  di  tutti  quanti  gli  altri 
huomini . Così  raffinata  per  tante  maniere  la  virtù  di 
Cefare,  e dimoftrati  tanti  fegni , & effetti  di  Tua  gran- 
dezza, dopo  auer  veduto  la  Maeftà  del  Figliuolo  Fer- 
dinando III.  limile  al  Padre  non  meno  nel  nome,  che 
nell’  eroiche  virtudi  effer  flato  eletto  Rè  de’  Romani , 
da  mal  repentino  oppreffo  il  giorno  quindici  di  Feb- 
braio in  V ienna  pofe  fine  alle  fatiche  mortali , per  co- 
minciare à godere(come  fi  deue  fperarejvn  ripofo  im- 
mortale . Quefla  nouella  fparfa  velocemente  per  tutto 
trafitte  1’animo  di  ciafcheduno  con  puntura  d ’ineftima 
bile  dolore , per  la  perdita  grande , che  faceua  la  Cri- 
fìianità , e la  Fede  Cattolica,  mancandole  vn  difenfo- 
re , & vn  Campione  tanto  valorofo , e felice  i ma  fra 
tutti  quelli,  i quali  la  fentirono  con  eftremo  cordoglio 
fi  fu  il  Serenifs.  Ferdinando  II.  G.  Duca  di  Tofcana-, , 
congiunto  con  Cefare,  non  meno  perbeneuolenza 
reciproca , ed  amore , e per  fomiglianza  non  ordina- 
ria di  virtù  ,che  per  la  grandiffima  ftrettezza  del  San- 
gue , e del  Parentado . Onde  per  far  quelle  dimoftra- 
zioni , che  meritaua  vn  ImperadoreZio,  dal  quale  fa- 
peua  d’effer  flato  amato  teneramente  come  figliuolo  $ 
douendo  i priuati  con  le  lagrime , & i Principi , a’  qua- 
li il  pianto  è cofa  indecente  della  loro  Maeftà,  rappre- 
fentare  al  Mondo  il  proprio  dolore  per  la  morte  delle 
perfone  congiunte,  in  altre,  e più  nobili  maniere  ^ri- 
foluè  di  celebrare  folenniEttequie3  pervtilità  princi- 
palmente dell5  Anima  al  Defunto^  & infieme  per  ligni- 
ficare al  Mondo  il  fentimento  riceuuto  della  perdita  e 
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publica  , c propria  di  vno  Eroe  egualmente  buono 
quanto  felice  :eleffe  perciò  la  infigne  , e Collegiata 
Chiefa  di  S.  Lorenzo  , oue  è (olito  di  celebrarfi  fimili 
funzioni , dando  la  cura  , e fopraintendenza  vniuerfa- 
le  di  tutta  la  pompa,  e dell’apparato  al  Sig.  Luca  degli 
Albini  Senatore, ilqu  ale  con  la  prudenza,  e con  l’altre 
parti  corrifponde  alla  chiarezza  del  fangue  ,&alla_. 
grandezza  degli  affari  publici,ne’quali  continuamente 
viene  adoperato . Il  carico  di  tutte  le  Inflizioni , e de* 
motti  fu  dalla  medefima  Altezza  commeffo  à France 
fco  di  Raffaello  Rondinelli  fuo  Bibliotecario , Autore 
della  prefente  Relazionerai^  lettura  della  quale  per- 
che più  chiaramente  fi  comprenda  la  magnificenza,  e 
la  ricchezza  dell’Apparato , farà  bene  con  la  maggior 
breuitàpoffibiledefcriuerelaforma  di  effa Chiefa. 

Il  Tempio  di  S.  Lorenzo  antichiffimo,  come  quel- 
lo , che  fuori  delle  mura  della  Città  fù  nobilitatodalla 
prefenza,  & abitazione  per  qualche  tempo  di  S.  Am- 
brogio Vefcouo  di  Milano , da  cui  prefe  il  nome  di  Ba- 
filica  Ambrofiana  : fù  poi  circa  dugento  anni  fono  con 
fomma  magnificenza,  e col  difegno  di  Filippo  di  Ser 
Brunellefco,  riedificato  da  Cofimo  Vecchio  de’Me- 
dici,  il  quale  perla  prudéza,e  per  la  fua  reale  liberalità 
meritò  il  gloriofo  cognome  di  Padre  della  Patria.  E*fat 
to  in  forma  di  Croce,nella  tefta  della  quale  è la  Capel- 
la  maggiore , oue  (fanno  i Canonici  & i Preti  à pagare 
tributo  di  continue  lodi  alla  diuina  Bontà,nelle  cui  fac 
date,  da  manodeftrafi  vedelaRefurrezione  de’Morti, 
nell  altra  il  Diluuio,  Pittura  fatta  in  vndicianni  da  Ia- 
copo 
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ecpo  da  Prntormo  , fe  bene  la  felicità  deir  Opera  non 
corrifponde  alla  lunghezza  del  tempo , nealPeflieme 
fatiche^  c he  per  condurla  eccellente,  vi  furono  impie- 
gate dalfAutore,comeauuienequafi  ferrpre,chequà- 
de  altri  vuole  flrafare , e sforzare  il  genio , fe  arriua  al- 
la mediocrità  fà  affai.  Sotto  alfarco^e  fopra  alcuni  fca- 
lini  rifiede  Y Aitar  maggiore^  dentro  al  quale  fi  confer- 
ivano i Corpi  di  S.  Marco  Papa , di  S.  Amato  Abate , e 
di  S.  Concordia  Martire,  e Nutrice  di  San  Lorenzo, 
i quali  donati  da  S.  Damafo  Papa  à S.  A mbregio , e da 
S.  Ambrogio, thè  gli  condufie  di  Rema  donati  à S-  Za- 
nobi,  da  amendue  furono  riporti  nella  Chiefa  vecchia, 
e pei  fanno  1 46 1 . a gli  1 1 . di  Nouembre  fi  ritroua- 
rono  nella  Cappella  della  famiglia  de’Rondinelli  inti- 
tolata in  detta  Santa, nel  cui  Altare;che  era  nella  Chie- 
fa antica  erano  per  tempo  immemorabile  flati, come  fi 
vede  per  le  fcritrure  autentiche  di  quello  Archiuio. 

Le  braccia  della  Croce  terminano  in  due  Cappel- 
le maggiori  che  1 altre , in  quella  à mano  deftra  fi  ado- 
ra, e lì  difpenfa  il  pane  degli  Angelfiaccicchegli  huo- 
mini  dalla  fua  forza  auualorati  ^ & allenati  portano 
francamente  falire  al  Monte  di  Dio  Orebbe,  poiché 
fenza  quefta  cotidiana  manna , nell  afpro  deferto  del 
Mondo,  và  a dietro  chi  piu  fi  affanna  di  camminare, 
quiui  fi  vede  vn  ricchi  fimo  fepolcro  di  porfido,  ret- 
to da  quattro  bafe , & ornato  con  belliflimi  fogliami  di 
bicnzo  , cue  è fepolto  Piero  di  Cofimo  de'  Medici . 
Nell'altra  cappella  à rincontro  fi  conferua  vn  ’antichif- 
fìma immagine  diNortraDonna,auanti  alla  quale  è 
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cheoraffe  S.Zanobi  Vefcouo  Fiorcntinojcdècon  mol 
ta  ragione  fiata  pofta  dirimpetto  al  Tuo  figliuolo, accio 
che  coloro,  che  per  auer  l’occhio  forprefo  dalle  neb- 
bie^ caligini  de’peccati,non  deuono,e  non  pofìfono  ri 
mirare  il  Sole  di  Giuftizia,  almeno  volgendoli  à quefta 
(Iella,  che fcintilla  ancora  dentro  alle  più  folre tene- 
bre della  notte, ritrouino  pure  vna  volta, séza  affondar- 
fij  e perderli  nelle  tempeftejl  porto  della  falute.ll  cor- 
po della  Chiefa  è diuifo  in  tré  Naui, quella  del  mezo  ha 
fopra  vna  ricca  Soffitta  meda  à oro,  retta  da  fette  grofi 
fe  Colonne  per  banda,  & alla  fine  degli  archi  j che  elle 
fanno, intorno  ricorre  vn  Cornicione  di  pietra  ferena , 
fopra  il  quale  fiano  le  fmefire,che  alluminano  la  Chie- 
fa ; le  due  altre  Naui  minori  fono  in  volta, con  fei  Cap- 
pelle sfondate  per  ogni  banda , le  quali  corrifpondo- 
no  a’  vani  delle  Colonne.,  e alle  Colonne  corrilpondo- 
noipilaftri,  che  mettono  in  mezo  le  Cappelle,  alle 
quali  Tifale  tre  fcalini,  e fopra  l’arco  di  effe  rigira  vn_, 
cordone  di  pietrai  fra  elfo,  & il  vano  della  volta,  fi 
aprono  occhi , per  maggior  luce  del  Tempio  pietre 
Naui  hanno  vna  porta  per  ciafcheduna  in  fu  la  piazza, 
e nelle  naui  minori  ne  fono  due  altre , vna  riefce  nel 
Chioftro della  Canonica, l’altra  à rincontroje  braccia 
dellaCroce  anno  due  Sagreftie^nella  delira  i Sacerdoti 
prendono  i veftiméti  facri  per  celebrare  l’auguftiflimo 
facrificio  della  Melfa,  nell’altra  fi  veggono  i Depofiti 
de  Principi  di  Tofcana.e  fette  Statue  di  Michelagnolo 
(che  il  S.  Cofimo,  eilS.  Damiano , i quali  accompa- 
gnano la  Madonna , fono.,  la  prima  di  F.  Gio.  Agnolo 
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Montorfoli  , e l’altra  di  Baccio  da  Montelupo  ) le  qua- 
li moftrano  in  quel  luogo  folo  il  compendio  delle  fette 
marauiglie  del  Mondo , oue  entrando  altri  proua  fubi- 
toeffetti  di  ftupore  , diletto  , defiderio  , e dirò  an- 
cor a difgufto  j perche  la  perfezione  , la  quale  nafce  da 
quel  tutto, accordato  infieme  con  fomma  armonia, 
vaghezza, pafcendo  l’occhio  co  granaidimo  piacere, 
genera  ammirazione  di  quello , che  è fatto,  e brama_, 
di  veder  finito  quello  che  non  è , onde  fanimocon_, 
trauaglio  fi  fiacca  da  quel  luogo , chefenza  auer  neo 
alcuno,  con  la  fua  bellezza  fempre  nuouo,  pafce  ma 
nonfazia  coloro  che  lo  rimirano.  Dentro  la  portai 
maggiore  fi  vede  vn  terrazzino  retto  da  due  colonne, 
per  lo  quale  s’entra  nel  luogo,  oue  fi  conferuano  pre- 
ziofiftime  Reliquie , che  racchiufe  in  vali  di  gioie/uro- 
no  donate  à quella  Chiefa  da  Papa  Clemente  VII.  fan 
no  1 5 32.  e arcuarono  in  Firenze  a’  1 3. di  Dicembre, 
nel  qual  giorno  ogni  anno  fi  fa  folenne  memoria  della 
venuta  diteforocosì  pregiato.  EfTendo  tale  la  for- 
ma della  Chiefa,  Alfonfo  Parigi  Architetto  di  S.  A. 
volendo  corrifpondere  co’l  fuo  ingegno  per  quanto 
poteua,  alla  grandezza  del  Principe  per  cui  fi  cele- 
brata no  lElfequie , e da  cui  fi  faceuano  celebrare,  fe- 
ce vn"  Apparato , che  nella  madia , e grandezza  aue- 
ua  dello  fpiritofo,  e del  vago,-  ma  per  non  occupare  la 
Chiefa,  & impedir  la  veduta  à quelli  che  vientrauano, 
non  pofe  il  Catafalco  fotto  alla  Cupola,  come  quali 
fempre  fi  era  collumato  ,ilche  fcortaua  la  lunghezza 
di  quella,  & impediua  il  concorfo  del  popolo , ma  fi  ri- 
tirò 
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tirò  nella  Cappella  maggiore,  circondandola  convn 
Teatro,  il  quale  pigliando  tutto  il  Coro,  con  duealifi 
diftendeua  fino  alla  Cappelle  de'  Rondinelii,  e Della 
Stufa,  che  efiendo  in  faccia  delle  due  naui,  faceuano 
moftra  di  quella  pompa  à quei  che  entrauano^nofolo 
per  la  porta  del  mezo,ma  da  quelle  che  le  fono  allato, e 
neJ  fianchi.il  Teatro  era  finto  di  marmo  di  color  bian- 
co , e nero,con  alcune  nicchie,  oue  fi  vedeuano  Statue 
di  bronzo,  e dalla  parte  dinanzi  vifiandaua  pervna 
bellafcalinata,ebalauftri  pur  di  bronzo  lo  circonda- 
uano,tramezati  da  pilaftri,  che  pareuano  di  paragone, 
oue  erano  tocche  d’argento  Morti  in  varie  attitudini , 
le  quali  nella  ricchezza,  efiendo  offa  nude , e fpolpate 
mofirauano  la  propria  pouertà . Nel  più  eminente 
luogo  del  Teatro,appoggiato  allVltima  parete  del  Co- 
ro,pofe  T Aitar  maggiorerai  quale  fi  faliua  per  altri  gra- 
di.-quello  aueuafopravn  ricchiffimo  Baldacchino  di 
velluto  nero:  il  Paliotto  era  della  medefima  materia , e 
di  più  ricamato  , oue  fivedeua  vn  Crocififlo  con  la 
Morte  legata  alla  Croce  in  terra , e intorno  fi  leggeua- 
no  quefte  parole  : 

O MORS  ERO  MORS  TVA.  Sopra  l’Altare 
fìaua  vna  belli  (lima  Croce, co  fei  ricchi  candellieri  d’ar 
gento , e nel  Teatro, che  da  ogni  banda  lo  cingeua,po- 
fauano , come  fi  è detto , atteggiate  di  dolore  , e di  la- 
grime, otto  Virtù  più  particolari  deH’lmperadore:  la 
Prudenza  fi  rafiguraua  allo  Specchio  in  mano,  oue 
dalle  paflate  è folita  vedere  le  cofe  auuenire:  la  Giufti- 
zia  alle  Bilancie , jielle  quali  pefa  il  merito  , ò il  deme- 
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rito,nonilfauore5òlaroba : la  Fede  al  Calice  con_# 
1,’Oftia  fopra  , & quelle  erano  dalla  inano  delira  j dal- 
la finiftra  fi  vedeua  la  Manfuetudine , la  Clemenza , Se 
il  Zelo  della  Religione  Cattolica . In  faccia  à quelli , 
che  entrauano  nelle  naui,  veniua  vna  nicchia  fatta  di 
marmo  bianco,  oue  in  mezod’alcuni  fedoni  di  frutti, 
e di  fiori  era  vna  Statua  di  Bronzo,  che  con  vn  cuore 
accefo  in  mano , & con  la  finillra  abbracciando  vn_. 
fanciullo,  rapprefentauala  Carità  verfo  Iddio, e verfo 
il  profiimo,  con  quelle  parole  : DEO  I VN  G I T. 
effondo  Tarnore  quello  che  vnifee,  e non  fi  potendo  ef- 
fer  vniticon  Dio , fe  non  fi  ama  ancora  il  profiimo. 
Dall’altra  parte  (c  quelle  due  chiudeuano  le  facciate 
del  Teatro  ) pofaua  vna  femmina  filmile  alla  detta, che 
premendoli  con  la  mano  le  mammelle,  ne  faceua  fca- 
turire  il  latte  in  grande  abbondanza,  per  rapprefenta- 
re  la  beneficenza , effetto  della  Carità,  perche  chi  a- 
ma  Iddio,  amando  il  profiimo,  per  confeguenza  ne  i 
bifogni  lo  foccorre,  e lo  folleua  dalle  mifene , facendo 
in  vn  medefimo  tempo  vtile  afe  medefimo  ancora  tem 
poralmente  5 perche  fi  come  il  latte  quanto  più  è Oc- 
chiato, tanto  foprabbonda  fempre  con  più  copia,  tra- 
fmettendo  la  Natura  à quella  parte  maggior  quantità 
di  fangue;  così  Iddio  à quelli,  che  danno  il  latte  del- 
le loro  ricchezze  à i poueri,  Se  à i bifognofi,  vuole  che 
lefacultà  continuamence  crefcanoin  maggior  doui- 
zia,  come  veniua  accennato  dalle  parole: 

QVO  PLVRA  EROGAVERIS  A DEO 
PLVRA  FERES.  Sotto  all’Altare,  oue  comin- 
ci a- 
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ciauano  li  fcalini,  per  i quali  vi  fi  faliua,  era  vn  dado  fin- 
to di  marmo  bianco , il  quale  reggeua  vna  Catta  dora- 
ta piena  di  belliffimi  intagli,  e fogliami  , e fopra  aueua 
lo  Scettro  imperiale  eon la  Corona,  &in  altopende- 
uavn  Baldachino  di  velluto  nero / Il  dado  fopra  il  qua- 
le pofaua  la  Catta  era  coperto  da  vna  ricchi  Ifima  col- 
tre di  Brocato  d’oro , la  quale  nelle  cantonate  era  or- 
nata con  l’Arme  imperiale  d’Auttria,e  nel  piano,  oue 
Baua  il  Feretro  torreggiauano  quattro  fiatue  maggio- 
ri del  naturale, due  da  vna  parte,  e due  dall’altra . Nel 
fodo  del  Catafalco, ilquale  pofaua  in  terra,  fi  vedeuano 
alcune  Morti  à diacere  in  diuerfe  attitudini  con  cartel- 
le in  mano,  con  varie  Intenzioni. 

Le  Cappelle,  e la  Chida  tutta  era  parata  con  panni 
neri  arricchiti  di  fcpra  con  alcune  gocciole  bianche,  e 
quelleper  dar  l’entrata  rimaneuano  aperte  j perche  il 
paramento  àguifa  di  padiglione  s’alzaua  da  vna  par- 
te , e dall’altraiin  fu  l’Altare  era  vn  gradino  fatto  à po- 
lla con  tefie  di  Morte,  e fopra  la  Croce  con  quattro 
candelieri,  oue  mentre  fi  fecero  l’Ettequie  continua- 
mente  arfero  quattro  torcetti  ,*  nelpaliottofi  raifigu- 
raua  vna  Morte,  & i pilaftri , che  lo  mettono  in  mezo 
reftauano  coperti  da  vna  rafcia  bianca,  evi  fi  appog- 
giarono le  Morti , che  a guifa  di  coloffi  in  varie  attitu- 
dini  fpaucntando  i riguardanti  con  la  fierezza , con  le 
parole  ferme  nella  lor  bafe,  la  quale  era  finta  di  marmi 
mifchi,ammaefirauanoquellia’qualiveniua  vaghezza 
di  leggerlci  quelle  da  ogni  banda  aueua  no  Viticci  con 
lumiaccefi  , e fopra  per  finimento  vna  piccola  cartel- 
letta 
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letta  ;>  oue  in  mezo  ad  alcune  offa  aggruppate  fi  legge- 
uà  in  due,  otre  parole  alcuno  epiteto  della  Mortai 
tale  fu  faddobbamento  delle  Cappelle . Leportedi 
dentro  erano  ornate  con  immagini  di  fcheletri , le  co- 
lonne fafciate  di  rafcie  nere,  e da  gli  archi , che  pofano 
in  fu  quelle, pendeuano  alcuni  fuolazzi  di  panni  bruni , 
e nel  più  alto  di  detti  archi  fi  erano  efigiate  le  Pro- 
uincie , e le  Città  più  principali  dell’Imperadore  * che 
eflendo  le  colonne  fette  per  banda  arriuarono  al  nu- 
mero quelle  pitture  di  2 8.1e  quali  in  diuerfe  attitudini, 
e tutte  mefte,alla  rinfufa , e fenza  ordine  di  preceden- 
za, non  curando  chi  è fommamente  addolorato  que- 
lli puntigli,  pareua  che  fodero  venute  per  affi  fiere  al- 
la pompai  pagare  quello  tributo  di  olfequio  al  meri- 
to del  defunto  Principe 5 riconofcendofi  all’Arme, 
che  portauano  in  vna  targa,  lo  feudo  oue  lì  vedeuano 
dipinte  era  retto  da  due  Morti,  e da  ballo  fi  pofero 
flnlcrizioni . Nel  piano^che  rigira  la  Chiefa  fra  il  cor- 
done fotto  alle  finellre  5 egli  archi  era  vn  fregio  di  va- 
rj  linimenti  militari  tramezati  con  offa  ^ e con  tede. 
Sopra  la  porta  Maggiore  in  Chiefa  fi  mife  vna  grand’ 
Arme  d*  Aullria  con  il  T ofone , e due  Umili  in  ciafcuna 
banda  della  Croce  polle  in  mezo  da  due  ricchillìmi 
trofei  militati  > rapprefentanti  le  fpoglie  acquillate  in 
tante  Vittorie dall’armi Imperiali . 

In  fui  Capitello  di  ciafcuna  colonnna  fi  vedeua  vn’al 
tr’ Arme  d’ Aullria  circondata  dall’Aquila  con  due  te- 
de in  mezo  à due  candellieri  con  lumi  accefi,  che_-> 
ancora  erano  accomodati  per  tutto  intorno  alla-, 
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Chiefa.  Nel  piano, oue  pofaua  il  Catafalco, erano  circa 
cento  candelieri  d’argento , fa’  quali  la  mattina  arfero 
doppieri  di  cera  bianca,  che  faceuanovna  ricchiffi- 
ma  moftra . Dalla  parte  delira  à lato  al  Pergamo  di 
Bronzo  fu  pollala  refidenza  per  il  Sereni  filmo  G.  Du- 
ca 5 e nell’altro  Pergamo  à rincontro  (ne’  quali  fi  vede 
in  balfo  rilieuo  la  Pafiione  di  N.S.  Opera  di  Donatel- 
lo)recitosfi  l’Orazione  funerale;  La  facciata  della  Chie 
focratuttadaimoàfommo  coperta  di  panni  bruni,  e 
dalla  parte  di  fopra  per  finimento  cadeuano  alcuna 
gocciole, fotte  di  rafce  biachej  nel  mezofi  vedeual’Ar 
medi  Cafa  d'Aullria  con  la  Corona  Imperiale,abbrac 
ciata  dall’Aquila  con  due  telle;  la  porta  maggiorai 
aueua  vn’  ornamento  di  due  colonne , le  quali  ferma- 
te fu’ piedillalli  reggeuanoil  fròtifpizio  tutto  dicolo- 
re di  porfido:  fopra  la  porta  pofaua  vna  llatua  d’oro 
della  Fama,  la  quale  con  la  tromba  alla  bocca  inatto 
di  fonare, pareua  dir  volefle  Le  azioni  eroiche  delllm- 
peradore  faranno  celebrate  continuamente  dame, 
che  traendo  Thuomo  dal  fepolcro,  Io  ferboin  vita  j 
nel  mezo  dell  architraue  pendeua  vna  cartella , oue_> 
crafcrittorElogio,e  l’infcrizione  vniuerfole  di  que- 
lla pompa,che  dal  SerenilTimo  Gran  Duca  Ferdinan- 
do Secondo  fi  foceua  alla  memoria  di  tanto  Principe , 
ed  era  quella  .• 
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IMPERATORI  FERDINANDO  II.  COESA  RI'. 
CERM  ANI  A , HVNGARIA , BOHEMI  A , DALMATI  A, 
CROATIA,  SLAVONIA  REGI, 
ARCHIDVCI  A VSTRI  A, 

CAROLI  ARCHIDVCIS  FILIO,  FERDINAND I L 
IMPER  ATORIS  NEPOTI. 
GERMANICO, BOHEMICO,  PIO,  FELICI, INVICTO, 
ET  SFMPER  AVGVSTO. 

CATHOLICA  VERITATIS  CVLTORI  SANCTISS. 
VINDICI  ACERRIMO,  PROPVGNATORI 
GLORIOSISS.  ET  FELICISSIMO, 

QVI,  CVM  ORTHODOXAM  FIDEM  INCVLPATA 
VITA  EXEMPLO,  ET  PRACLARIS  VICTOR1IS, 
DEO  ANTIQVA  MIRACVLA 
RENOV  ANTE , ASSERVISSET, 

EI  REGNANDI  ARTIBVS  SAPIENTER 
POSTH  ABITIS, 

MAXIMAM  POTENTIAM  SIBI  IMPERARE, 
LAV DEM  RFGtAM  MAGNA  LARGIRI, 
PVLCHERRIMVM  TRIVMPHVM  SVblECTIS 
PARCERE  ARBITRATVS, 

PIETATEM  ADVERSVS  DEVM  SVMMVM  REGIS 
PR  ASIDIV M , ET  DECVS  ESSE  EXPERTVS, 

IN  REBVS  SECVNDIS  M O DERAT ISSIMVS, 
IN  ADVERSIS  CONSTANTISSIMVS  , 

‘ MANSVETVDINIS,  ET  CLEMENTI  A SVMMVS. 
DOMITIS  REBELLIBVS  , 
HARESEOS  , CVIVS  VNIVERSVS  FVROR 
IN  EVM  ERVPERAT, 

FRACTA  PERVICACIA, 

PRALIIS  MVLTIS, 

BELLIS  OMNIBVS  VICTOR, 
IMMORTALITÀ  TE  DIGNVS 
MORTAL1TATEM  EXPLEV1T. 


FER- 


FERDINANDO  FIIIO  PRIVS  REGE  ROMANOrvVM 
INAVGVRATO, 
aVO  IMPERANTE 

CHRISTIANVS  OR1IS  OPTIMVM  C^SAREM 
AMISISISSE  NON  SENTI  ET. 
FERDINANDVS  IL  MAGNVS  DVX  HETRVRIiE. 
GRAT1TVDINIS  , ET  OBSEQVII  PIGNVS  , 

IVSTA  MOESTISSIMVS  PERSOLVIT, 
AVVNCVLO  INCOMPARABILI,  A QVO 
VNICE  DILIGEBATVR, 

ET  HEROI  MAXIMO,  IN  LVCEM  EDITO, 

VT  OSTENDERET,  QVID  S VMM  A ANIMI 
PROBITAS,  IN  SVMMA  FORTVNA 
POSSET. 


Nella bafe  delle  colonne,  che  fofteneuano  il  fron- 
tifpizio  delle  tre  porte^erano  Sentenze  morali  per  di- 
letto, e ammaettramento  dicoloio,  che  vemuano 
àquefteEfequie  snella  prima  firicordaua  ,che  itra- 
uagli,le  fatiche, e quelle  cofe,t he  ci  fpauentano  fono 
tributi  della  vita,i  quali  di  neceftìrd  fi  deuono  rifquo- 
tereda  chi  viue  ; onde  dobbiamo  con  pazienza  lop- 
portare  quelle  amarezze,  le  quali  fono  mefcoiate_* 
con  vn  dolce , che  al  guttodell’huomo  è sì  faporito, 
cioè  la  vita  s 

AD  Q VA  GEMIMVS,  QV A EXPA- 
VESCIMVS  TRIBVTA  RIVENDI 
SVNT. 

Nella  faccia  verfo  la  porta  s’infegnaua  vn  fegreto 
molto  fictiro,  e prouato  per  allungare  la  vita,  cioè  che 
chi  pretto  diuenca  vecchio,  dura  lungo  tempo  defìer 

C vec- 
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vecchio, conforme à quel noftro prouerbio  vulgato, 
che  bifogna  fare  maflerizia  della  giouentù,  precetto 
vtilenon  foloperviuer  lungamente,  ma  per  frenare 
col  morfo  della  temperanza  gli  affetti  sfrenati  del- 
l’età  verde,  accioche  llraboccheuol  mente  non  ci  por- 
tino nelle  lordure  della  incontinenza  ; 

MATVRE  FI AS  SENEX,  SI  VIS  DIV 
ESSE  SENEX. 

Nell’altra  parte  fiammoniuano  glihuomini  ànon 
volere, perche  la  vita  è breue,alltmgar  tanto  le  fperan- 
ze , come  farebbe  grande  fciocchezza,  fe  altri  andan- 
do in  vna  villa  vicina  per  diporto  à Barili  pochiffimi 
giorni, portaffe  tutti  gli  arre  di,e  mafTerizie  di  cafa  fua, 
così  fanno  coloro,  che  polli  perbreuiflìmo fpazio 
in  quella  vita;,  figurandoli  lunghiffimo  tempo, fempre 
intraprendono  negozjnuoui  5 e certo  fe  glihuomini 
hauefiero  à viuere  in  quello  mondo  eternamente, non 
potrebbero  per  mio  auuifo,  inuilupparlì  più  nelle  cofe 
della  terra , nè  con  maggior  premura  accrefcere  fem- 
pre altre  fila  à quella  tela , che  dalla  falce  della  Morte 
re  Ha  tagliata  in  vn’  attimo . 

LONGA  NOSTRA  DESIDERIA  IN- 
CREPAT  VITA  BREVIS,  IN  CAS- 
SVM  MVLTA  PORTANTVR,  CVM 
IVXTA  EST  QVO  PERGITVR. 

Nell’altra  Colonna  in  faccia  fi  ricordaua  la  Morte, 
fe  bene  noi  ce  la  figuriamo  lótaniffimajelferci  fempre 
imminente,  però  quando  ci  fouuiene  che  fiamo  huo- 
mini  douremmo  ancora  confiderai,  che  fiamo  mor- 
tali 


19 

tali , c che  chi  è mortale  ogni  giorno  può  morire; 

SI  HO  DIE  NON  OBIERIS,  PAVCIS 
POST  DIEBVS  TIBI  MORIEN- 
DVM  EST,  QVIA  HOMO  NATVS 
ES. 

Nell’altra  faccia  fi  leggeua , che  chi  non  vorrebbe 
morire,perconfequenzanon  haurebbe  voluto  nafee- 
re , effendo  la  morte  vna  condizione  infeparabile,che 
va  con  la  vita  , ma  il  non  voler  nafeere  farebbe  fomma 
ftoltizia , adunque  grandiftima  fapienza  farà  il  mo- 
rire, fe  non  volentieri , almeno  francamente  5 

NASCI  NOLVIT,  QVI  MORI  NON 
VVLT,  VITA  CVM  EXCEPTIO- 
NE  MORT1S  DATA  EST. 

Nell’altra  parte  per  conforto, e allegamento  di  co 
loro,i  quali  non  abondano  de  i beni  di  fortunali  ricor- 
daualoro,  che  tanto  meno  fi  teme  la  Morte,quanto 
minori  fono  le  delizie,  con  le  quali  fiviue,  e con  ra- 
gione,perche  volontierilì  leua  altri  da  federe  mentre 
egli  ftà  feommodo , & con  difagio,  doue  à quello, che 
fiede  adagiato  in  fu r vna  bella  fedia,có  tutti  i fuoi  com- 
modi,pare  gran  fatica  l’alzarfi,coforme  al  noftro  pro- 
uerbio.  Chi  ftà  bene  non  fi  muoue . 

MINVS  MORTEM  TlMET, 
QVI  MINVS  DELICIARVM 
N O V 1 T. 

Quefta  porta  maggiore  era  metta  in  mezzo  da  due 
Morti  à cauallo , le  quali  in  atto  fiero , e fpauenteuole 
pareua  che  andattero  incontro  à coloro , che  veniua- 
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no,  vna  gli  auuertiua,  dicendole  fletterò  sépre  vigi- 
lanti,potendoli  dare  ilcafo,che  chi  entraua,non  vfeif- 
fe  più  di  Chiefa, accidente  ilquale  molte  volte  è fcgui* 

tO  : 1 

DICO  INTRANTI,  POTES  NON 
EXIRE  AMPLI V S. 

L’altra  ricordaua  à coloro,  che  vfciuano,  come  po- 
teua  etter,che  non  v’entrattero  più,  pronofticoil- 
quale  in  tanta  moltitudine  di  gente,  che  quel  giorno 
andò  per  vedere  l’ApparatOjè  facile  che  auuenga  à 
molti:  DICO  EXEVNTI,  POTES  NON 
INGREDI  AMPLIVS,  lVno,  e l’altro 
è canato  da  Seneca,  DIC  EXPERRE- 

CTO,  POTES  NON  DORMIRE  AMPLIVS. 
DIC  DORMITVRO,  POTES  NON  EXPER- 
GISCI  AMPLIVS*. 

Le  altre  due  porte  minori  haueuano  due  colonna» 
per  ciafcheduna, finte  di  duriflìmo  porfido,  che  regge- 
nano  la  cornice,  fopra  la  quale  era  vn  Balauftrato  di 
ferpentino , & in  alto  pendeua  l’Imprefa  dell’Impera- 
dore , che  era  in  color  cileftro  vna  Corona  Reale  d’o- 
ro, col  Motto 

LEGITIME  CERTANTIBVS,  cauato 
IVno , e l’altro  da  quel  luogo  di  S.  Paolo  : Non  coronabi- 
tur  nifi  qui  legitimè  certauertt . 

Dalla  Carte  Ila  fopra  la  porta  à mano  delira  erano 
multati  à entrare  in  Chiefa  que’che  paffauano,  e far 
orazione  per  l’Anima  di  Celare , ricordando  loro,  che 
fe  dal  vedere  vnefempio  cosìfegnalato,  che  tutte  le 

cofe 
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cofe  di  quefto  mondo, fé  ben  grandi  paflano,e  non  du- 
rano , nomientrauanoin  loro  fteflì,poteuano  dubita- 
re della  propria  faluezza  ; 


INGREDERE  HOSPES,  CESARI 
BENE  PRECARE,  AC  SI  IN  TAN- 
TA RERVM  MORTALI  VM  CA- 
TASTILO P HE  ALIQVANDO  NON 
SAPIS,  DE  TE  CONCLAMATVM 


CREDAS:  per  finimento  da  quella  parte-» 
era  vna  Morte  5 come  vncoloflfo,  e nella  bafe  hauea 
fcritto^  che  il  noftro  ftudio  mentre  fiamo  giouani , e di 
età  fi-elea, deueeflfere  ilviuerbene.,  & il  negozio  dei 
vecchi  il  ben  morire. 


ANTE  SENECTVTEM  cvra  vt 
BENE  VIVAS,  IN  SENECT VTE 
VT  BENE  MORIARIS. 


La  Porta  fìniftra  hauea  lofteflb  adornamento  con 
fimprefa  della  Corona  j la  Cartella  che  vi  era  fopra  ri- 
eordaua  a gli  huomini  ordinar), che  con  animo  più  tra- 
quillodoueuanofopportarle  perdite  > e le  difgrazie-» 
priuatejmentre  vedeuano,che  la  Morte  deprezzando 
le  guardie  j eie  porpore  > voleua  rifeuotere  tributo  di 
lagrime  da  gli  occhi  ancora  de  i Celarle  de  gli  Augu- 
fìi , i quali  per  l’innanzi  con  vii  ghigno , o con  vna  vol- 
tatura  di  ciglio  vn  poco  brufea  rallegrauano  à difmifu 
ra , ò attriftauano  i cuori  de  gli  huomini . 


uEQVIORE  ANIMO  PRIVATI  IN  ANGV- 
US  FLEANT,  CVM  V1DEANT  ACER- 
BA 
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BA  FVNERA  ETIAM  E REGIA  CLA- 
RIS DV CI  :e  per  fine  da  quella  banda  era  vn  al 
tra  Morte  in  forma  di  Gigante,  che  efortaua  al  di- 
fprezzo  delle  ricchezze,  le  quali  in  vita  fono  peri- 
colofe,  e grauofe  nella  morte  ; onde  à ragione  pollia- 
mo (limare  fomma  fciocchezza  trauagliar  continua- 
mente  per  accrefcere  vnacofaj  che  ci  metta  in  rifichi 
prefenti,  e che  quando  bifognerebbe  elTere  fpedito^e 
fciolto  per  volare  al  Cielo, ci  aggraub  e ci  tenghi  ap- 
piccato alla  terra: 

SPERNE  DIVITIAS,  PERICVLVM 
IN  VITA,  ONVS  IN  MORTE. 

Nel  piano  del  Teatro, come  s’è  detto, pofauano  quat 
tro  figure  maggiori  che  il  naturale , le  quali  metteua- 
no  in  mezzo  il  tumulo,  due  erano  opera  di  Francefco 
Sufinij  e l’altre  di  Antonio  Nouelli  j nel  primo  luogo  lì 
vedeuavna  femmina  con  la  lpada  sfoderata  in  grem- 
bo in  atto  d’impugnarla,e  con  vna  fiamma  fopra  la  te- 
tta, chea  quelli  contralfegni,  & al  motto  fcritto  nella 
Bafe3cheera  AD  OMNIA  fi  rauuifaua  elfer  la_. 
Pietà,  tolto  da  quel  luogo  d\S,]?2io\o:Pietas  ad  om- 
nia W^:percheene’priuati,ene'Principi  chi  edifica 
fenza  quello  fondamento:,  fonda  fu  la  rena,  e quanto 
Tedifizio  è più  alto^  ancora  che  à gli  occhi  de  gli  huo- 
mini  apparifea  (labile , e ficuro,rouina  con  maggior 
prellezza.  Nel  fecondo  luogo  era  vn’altra  femmi- 
na appoggiata  àvn  pezzo  di  colonna, con  elmo  in  te- 
tta in  fembianza di  perfona  grande,  e non  curante, gl'in 
contri  della  Fortuna  cattiua,  nella  Bafe  fi  leggeua_» 

DOMI- 


*3 

DOMINVS  FIRMAMENTVM  MEVM: 
Seguitaua  la  Confidenza  in  Dio  , che  con  gli  occhi  fifi. 
fi  al  Cielo, e le  mani  alzate  pareua  dire  cheda  effoaf- 
pettaua  ne  i trauagli  il  fuo  rimedio  j 

SPERAVI,  ET  LIBERATVS  SVM, 
l’vltimaera  la  Liberalità  con  vn  compatto  in  mano, 
per  dimoltrare,  che  ne  i doni  fi  deue  hauer  mifura,que 
fta  con  il  grébo  pieno  di  gioie,  e di  collane  inuitaua  co 
vifo  allegro  i popoli  ad  arricchirli  de  Tuoi  tefori , fiotto 
erafcritto  PLENA,  ET  FACILI  MANV, 
perche  non  bafta  che  il  benefizio  fi  faccia  con  abbon- 
danza, acciòche  fia  grato , ma  bifiogna  che  vi  fi  vegga 
quella  prontezza,  e quella  facilità,  che  èfiegno  divn 
particolare  amore  nell’animo  di  chi  dona . 

Le  Cartelle  delle  Morti  dipinte  di  chiaroficuro  nel 
fiodo  del  Catafalco  erano  le  fieguenti 

La  prima  moftraua  agli  Spettatori  vno  fipecchio, 
oue  mirando  i principi,  &ipriuaticonoficettero,  la  ve- 
locità con  la  quale  tutte  le  cofe  pattano  rapidamente 
quali  ricordando  ai  potenti  come  le  delizie , e l’Impe- 
rio fiopra  gli  altri  hanno  preftamente  à finirete  che  il 
corpo,  ilquale  fi  vezzeggia  con  tanti  regali  farà  cibo 
de  i vermi , quando  di  tutti  i loro  Regni  non  occupe- 
ranno altro , che  vn  palmo  di  terra . 

REGES  INTELLIGITE,  ET  ERVD1MINI 
POPVLI. 


L’altra  celebraua,  come  fomma  lode  di  Celare 
la  rettitudine  dell’intenzione  nell’operare , e l’aborri- 
mento , che  egli  fempre  hebbe  alle  azioni  diftorte,^j 
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diceua  OCVLI  EIVS  MVNDI  NON  PO- 
TERANT  AD  INIQVITATEM 
R ESPI  CERE. 

L’altra  ammirala  la  moltitudine  degli Heretici 
conuertiii  per  la  felicità  delle  fue  armi  ,e  l’vtilità , che 
ne  haueua  cauato  la  Religione  Cattolica 

QV1  AM BVLAB A T IN  TENE- 
BRIS  IN  SPLENDORE  FVLGV- 
R A N T I S H AST AL  TVJE  VIAM 
VERITATIS  IN  VENI 
Dali’altre  parole  fi  loda  uà  la  generofità  d’a- 
nimo nell’Imperadore,  il  quale  in  riguardo  della.* 
Pietà  ha  (limato  vn  niente  tutte  falere  cofe;  e fi  co- 
me in  paragone  del  Cielo  , fecondo  che  affermano! 
Matematici,  la  terra,  ancora  chegrandifttma  èqua- 
fi  vn  punto  indiuifibilej  nel  medefimo  modociòche 
è in  quefto  mondo  gl’lmperj,  la  potenza,  la  glo- 
ria, e fe  altro  più  dclìderabile  fi  può  ritrouare,po 
(lo  in  bilancia  con  le  co  fe  del  Cielo , e con  f honorem  , 
chefideueà  Dio,  retta,  non  dirò  vn  punto,  ma  vn_, 
niente, e quefta  è la  grandezza  d’vn  animo generofo 
(lunare  grandi  quelle  cofe  , che  veramente  fono  tali, 
nèlalciarfi  traportare  dalla  corrente,  e dalla  moltitu- 
dine dedi  (ciocchi , i quali  giudicando  fecondo  ilfen- 
(o , e immergendofi  nelle  ccfe  pielenti , corre  Lxfiie 
irragioneuoli  vanno  dietro  à i propij  appetiti, e lafcia- 
no  il  dritto  fentiero  della  Virtù 

MAGNO  1PSI  NiHIL  MAGNVM 
PRaETER  P1ETAIEM. 

Vn’al- 
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Vn’altra  alludeua  al  luogo  della  Scrittura,  nel  qua- 
le effondo  Elia  rapito  al  Cielo  fui  Carro  di  fuoco.» 
Elifoo  pregaua,che  lo  fpirito  di  quello  fi  raddoppiale 
in  fe  medefimo,e  co  le  mani  alzate  chiedeua»che  il  zelo 
vedo  la  Religione  Cattolica,  la  Pietà  j l’innocenza 
della  vita,  e la  corona  dell’altre  virtù,  le  quali  più  che 
quella  d’oro  » & di  gemme  haueuano  arricchito , & 
adornato  il  Padre,dalla  liberale  mano  di  Dio»  fempre 
aperta , e piena  d’ogni  bene,  fofforo  raddoppiate  nel 
petto  del  fucceffore . 

FIAT  SPIRITVS  EIVS  DVPLEX  IN 
FI  LIO. 

Due  altre , che  feguitauano,haueuano  in  vna  Car- 
tella fcritte  quefte  parole, nelle  quali  fi  imitaua  vn  luo- 
go di  Salomone  ne  iProuerbj. 

FALLAX  POTENTI  A,  ET  VANVM 
IMPERI VM,  PRINCEPS  TIMENS 
DE VM  IPSE  LAVDABITVR. 

Perche  il  Principato  è vna  gran  luce  , laquak_> 
d’ogn’intorno  circonda  coloro,  che  comandano , e fa 
(coprire  maggiormente , e più  di  lontano  la  virtù , o il 
vizio,  che  inefii  fi  ritroua,il  qual  lume  è tanto  gran- 
de , e fplendente  che  fcuopre  ancora  i piccolif- 
fimi  nei  alle  più  remote  parti  del  Mondo,  che  fi  veg- 
gono nelle  pedone  pofte  in  altura,  douele  macchiai 
de’  priuati,  ancora  che  grandi  non  trapalano  la  co- 
gnizione d’vna  contrada, o al  più  di  quella  Città,  doué 
altri  habita,  onde  fe  la  cura  della  fama,  com’  è giufto , 
e ragionatole  deue  premere  à ciafchedun  huomo,  an 
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cora  che  nato  in  humil  fortuna,  à i Principi  ftraor- 
dinariamente,i quali ò buona,  òcattiua  l’hanno  da-» 
hauere  grandiffima , e rifonante  per  tutto  l’Vniuerfo , 
e doue  l'infamia  degli  huomini  ordinar;,  ò la  buona-, 
fama  fi  conferua  pochi  anni  dopo  alla  loro  morte , ne  i 
Principi  e l’vna,  e l’altra,  mediante  le  penne  degli 
Scrittori  fe  ne  viue  immortale. 

La  penultima  confolaua  la  perdita  di  così  gran  Prin- 
cipe con  la  fperanza  , che  Iddio  l’hauette  tolto  di  que* 
Ha  vita  per  dargliene  vna  migliore . 

TRANSTVLIT  DÒMINVS  CEDRVM 
DE  LIBANO,  IN  OPVS  S A N- 
CTVARII  SVI. 

& con  ragione  fi  aguagliaua  al  Cedro , ilquale  è incor- 
ruttibile, e rende  odore  foauittìmo,  perche  Cefarefi 
eramoftratofempremai  incorruttibile  alla  violenza-, 
della  dominazione,  la  quale  ( egliefempi  non  man- 
cano)!^ atterrato  foggetti  di  prouata  virtù,  che  pare- 
uano  radicati  in  maniera,  che  fi  potette  attolutamente 
fperare  la  loro  (labilità,  ma  quello  vento  del  coman- 
dare gli  hà  crollati , e fpette  volte  gettati  a terra,  tanto 
ha  forza  nella  fiacchezza  Humana  il  potere  errare, 
non  temere  il  gaftigo  prefente;  ma  fimperadore  Fer- 
dinando quanto  più  Iddio  lo  efaltaua,  tanto  con  mag- 
gior forza  camminaua  nella  ftrada  della  Virtù  crefcen 
do  in  lui  il  zelo  dell’honor  dlddio,  la  Manfuetudine,  e 
la  Moderazione  , onde  ne  nafceua,  che  dalla  fra- 
granza di  quefte  virtù  allettati  gli  altri , camminauano 
dietro à lui  nell’odore  de  fuoi  profumi,  &/ddioinua- 
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ghito,  per  così  dire,  della  bellezza  di  vn  albero  tan- 
to ri^ogliofo  l’hà  voluto  dal  Monte  Libano  di  quello 
Mondo  trapiantare  nella  celelle  Gierufalemme , lun- 
go quel  fiume  criftallino,  che  efce  dal  Tuo  trono  j oue 
non  perderà  mai  foglia,  e fottoalla  cui  ombra  Tlm- 
periale  Cafa  d’ Auftria  ^ e quella  di-Tofcana  à lei  fomi- 
gìianteperilfangue,  e per  l’imitazione  delle  Virtù  fi 
può  fperare  che  faranno  in  tutte  le  azioni  loro  fem- 
pre  profperate  . 

L vltimarapprefentaua  ,che  non  era  marauiglia.,  3 
fe  Cefare  in  tutte  leguerre  era  riufcito  vittoriolo, 
perche  haueua  Tempre  combattuto  in  difefa  della  Re- 
ligione. 

AD VERSVS  TELA  IGNITA  INI- 
MICORVM  STETIT,  APPRE- 
HENDERAT  ENIM  SCVTVM 
INEX  PVGNA  BILE  zEQVITA- 
TEM. 

Sotto  all’Organo  era  vna  Cartella,  nella  quale  fi 
pregaua  Iddio,  che  al  padre  Imperadore  delie  la  co- 
rona della  Gloria  eterna  , & al  figliuolo  Cefare  la  giu- 
fìizia,  che  bifogna  per  eouernare  l’Imperio . 

DEVS  CO RON AM  DECOR1S  TVI 
PATRI  REGI  DA,  ET  1VSTITIAM 
TV  AM  F1LIO  REGI. 

Sopra  la  porta  maggiore  per  di  dentro  era  vn’altra 
Cartella  fimile,  nella  quale  lì  diceua  , che  fe  Cefare  fi 
ritroualfe  à purgare  le  caligini  del  Mondo  Iddio  odo- 
rando odore  di  fuauità  nel  facrifizio  j che  fi  celebraua 
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in  quella  mattina  per  l’Anima  di  lui,  lo  libererebbe 
traendolo  da  quelle  fiamme  purga  trici. 

O DO  R ABITVR  DOMINVS  ODO- 
REM  SVA  VITATIS,  ET  EDV- 
CET  EVM  IN  REFRIGERIVM. 

Era  la  detta  porta  in  mezzo  à due  Morti  in  formai 
di  Colorì  con  falce  in  mano  , le  quali  quanto  con  la_» 
lor  vifta  horribile  fpauentauano  i riguardantfaltretta- 
to  con  le  Temenze, che  fi  leggeua no  nella  bafe  gli  am- 
maeftrauano  , acciòche  potettero  morire  con  fran- 
chezza . La  prima  diceua. 

AMPLISSÌMVM  VIT^  SPATIVM 
VSQ^AD  SAPIENTIAM  VIVERE^ 
Perche  chi  arriua  alla  fapienza,non  fi  può  dire  che  hab- 
bia  hauuto  vita  breue . 

L’altra  rapprefentaua  la  propria  voracità  in  at- 
to di  calpeftare  Corone  Reali , e Scettri,  non  meno 
ingorda  di  quelli , che  ella  fi  fia  delli  ftraccfi  e de  vefti- 
ti  rappezzati  de  i plebei , e de  gli  huomini  mendichi  ; 

MORS  DIADEMA  REGVM  NON 
VERETVR,  NEC  PAVPERVM 
CENTONES  F ASTI  DI  T. 

La  terza  Morte  dimoftraua  la  fugacità  della  vita—* 
humanacon  vn  Oriuolo  in  mano: 

TRANSIT  VITA  HOMINIS,  QVASI 
VESTIGIVM  NVBIS. 

La  quarta  ci  ricordaua  l’importanza  delfvltimo 
giorno,  il  quale  dà  la  Temenza  diffinitiua,  Te  quanto 
c per  durare  1*  Eternità  noi  habbiamo  a efìere,  ò 
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fommamence  felici  jòfommamente  infelici,  però  in 
vnacaufa  di  tanta  importanza  dourebbero  farfi  tutte 
le  potàbili  diligenze  con  ogni  fquifita  accuratezza , 
e la  maggior  parte  delli  huomini  fe  ne  ftà  neghittofà , 
e con  le  mani  à cintola . 

VNVS  DIES  DE  OMN1BVS  FERT 
SENTENTIAM. 

La  quinta  confolaua  gli  huominfche  eflendo  il  mo- 
rire ancora  che  cofa  grauitàma , comune  à tutti  , que- 
lla vguaglianza  di  pefo  deue  rendere  più  tollerabile  la 
grauezzadel  tributo. 

QVOD  GRAVI SSIMVM  NATVRA 
FECIT,  COMMVNISSIMVM  FE- 
CIT, VI  CRVDELITATEM  FATI 
CON  SOLAR  ETVR  EQVàLITAS. 

Era  nel  fello  luogo  rapprefentara  la  Morte,  la  qua- 
le con  volto  orribile  fonauavna  tromba , il  cui  Tuono 
ancora  che  continuamente  fi  Tenta, e ci  doueffe  Tempre 
fuegliare,& accendere à combattere  valorofamente 
cótragli  affetti,  e alle  pa (Foni  diTordinate,à  ogni  mo- 
do molti  Tacendo  l’orecchia  forda,  e à briglia  Tciolta 
correndo  dietro  al  piacere, Ti  precipitano  negli  abifli 
infernali;  perche  altro  non  è il  veder  continuamente 
morire  iconofcenti,  & amici  Te  non  vno  acuto  Tuono, 
che  ci  harrebbe  a rifuegliare  dal  letargo  della  pigrizia 
e del  vizio:  doue  per  lo  contrario  coloro,  che  flannoa 
orecchie  tele  per  fornirlo  con  att  ézione.e  ne  Tanno  ca- 
pitale , il  giorno  del  Giudizio  felici , e gloriofi  nel 
cofpetto  di  tutti  fentiranno  quell’  inuito  : Venite 
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Ber, editti  Patris  mei . Il  Motto  era . 

QVI  ME  AVDIT,  BENE  AVDIET 
IN  DIE  NOVISSIMO. 

La  fetciina  ci  porgeua  vn  fecreto  efperimentato,  & 
efficace  per  confeguire  la  virtù,  che  èilconfiderare 
fpelfo  3 come  il  tempo , che  fi  ha  da  viuere  è non  folo 
combina  ancora  incerto, onde  qual  maggior  ftoltizia, 
che  affatticarfì  con  tanta  premura  , e diligenza  per 
poffiedcre  ricchezze,  e acquiidare  honori , i quali  cer- 
to tra  breuiffimo  fpazio  di  tempo  fi  hanno  àlafciare 
con  pericolo  di  farlo  ancora  quel  medefimo  giorno, 
che  altri  diffiegna  nuoue  inuenzioni , e fabbrica  caldei- 
li  in  aria  per  confeguire , ò accrefcere  fvna , e l’altra-, 
cofa , figurandofi  nella  fua  mente , e fpelfo  ingannan- 
dofi  come  fi  vede,  di  hauere  ancora  lungo  fpazio  di 
tempo: 

NIHIL  ^EQVE  PROFICIT  AD  VIR- 
TVTEM,  Q V AM  FREQVENS  CO- 
GITATIO  BREV1S  y£VI,  ET  HV- 
IVS  INCERTA 

L'ottaua  confolaua  coloro,  che  fono  fouerchiamen 
te  timorofi  della  Morte,  e che  la  reputano  percola-, 
fommamente  amara,  ncordandoloro,  che  con  ani- 
mo tranquillo  deue  altri vfcire diquelluogo,  ancora 
che  vi  ftia  volentieri , egli  piaccia  la  ftanza,  oue  ha 
da  ritornare,come  auuiene  à gli  huomini,  i quali  fono 
certi  di  hauere  nella  refurrezione  à tornare  in  vita. 

JEQVO  ANIMO  DEBEMVS  EXIRE 
CVM  SIMVS  RED1TVRI. 
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La  nona  Morte  in  atto  di  piagnere,  compatita  alfin- 
felicità  humana,che  hauendo  vna  vita  corti  (lì  ma, che 
pure  è miferia  grande  , confuma,  o per  dir  meglio 
getta  via  vna  cofa  tanto  preziofa, quanto  è il  tempo 
dietro  alle  vanità , & à i peccati  : onde  quando  viene 
la  Morte, altri  carico  dico!pe,efenza  hauer  fatto  be- 
nealcuno , conofce  quello  etter  vero,  vorrebbe  fare 
l’opere  buone , ma  il  tempo  è pattato . 

DEFICIVNT  IN  VANITATE  DIES 
NOSTRI,  ET  ANNI  NOSTRI 
CVM  FESTINATIONE. 

La  decima  pareua,  che  con  vna  mano  accennatte  à 
tutti , e ricordatte  quel  prouerbio  vulgato:Chiben  vi- 
ue  ben  muore , chi  mal  viue  mal  muore  : 

NON  POTEST  MALE  MORI  QVI 
BENE  V1VERIT,  ET  V1X  BENE 
MORITVR,  QVI  MALE  VIXER1T. 
le  quali  dourebbero  ettere  vnofprone  acuti  (Timo  per 
pugnere  quelli,  che  fono  retti  j nella  via  della  virtù,  e 
per  far , che  quelli , i quali  vi  fono  di  già  incamminati 
continuamente  fi  auanzattero  nel  corfo . 

L’vndecima  ciauuertiua,  che  dopo  morte  non  fi 
guarda  dondealtri  venga,  ma  chi  è quegli,  che  vie- 
ne 5 perche  allora  non  lì  bada  le  altri  fi  parta  da  vn 
foglio  Reale  , ò dal  comandare  eferciti , onero  da  i 
Gabbinetti  de’  Principi , oue  fi  bilanciano , e pigliano 
il  moto  le  guerre,  e le  paci,  fpetto  dandouifi  anco  il 
tracollo  alla  felicità , ò alla  miferia  non  folo  degli  nuo- 
mini , ma  delle  Proumcie  intere , e de  Regni;  & allo^ 

rafi 
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ra  fi  ha  riguardo  fedamente  all4 operazioni  virtuofe , & 
al  bene , che  altri  porta  feco , e forfè  fpefio  fi  dà  il  ca- 
fo , chehuomo  faggio,  le  parole  del  quale  in  quefta  vi- 
ta faranno  fiate  raccolte  come  Oracoli,  & il  quale  ha- 
uerà  con  fottilifiìmi  artifizj , & con  tutte  le  accortez- 
ze, e cautele  poffibili  condotto  àfine  inegozj  ardui 
feliciffimamente,  giunto  al  fine  di  fua  vita  perda  la  cau 
fa , che  importa  il  tutto , doue  per  il  contrario  vn'huo- 
fflo  rozzo , idiota , il  cui  intelletto  non  cammina  gran 
cofa  più  di  quello,  che  gli  moftra  il  fenfo,  fe  la  volon- 
tà farà  fiata  retta,  guadagnerà  la  caufa  ? & hauerà  la 
temenza  infauore: 

Q VIS  VENERI  S,  NON  VNDE,  IN- 
TEREST, ILLVD  MORES,  HOC 
FORTVNA  PR^ESTAT. 

La  duodecima  ci  rapprefentaua  la  miferianoftra , 
che  oltre  all’hauer  la  morte  vicina  per  la  breuità  della 
vita,  l’habbiamo  ancora  del  continuo, per  gl’innume- 
rabili  pericoli , da’  quali  fiamo  cinti,lopra  le  fpalle, 
pure  in  tante  cagioni  di  pianto  fi  viue  con  giocondità 
tra  i follazzi , e frà  le  allegrie , che  altro  fi  può  dire,fe 
no  che  Thuomo  à quel  che  gli  gioua,&  alle  cofe  dell’al 

tra  vita  è cieco,  Argo  à quello  che  gli  nuoce,  & alle * 

fciocchezze  prefenti 

MORS  PROPTER  INCERTOS  CA- 
SVS  SEMPER  IMMINET,  PRO- 
PTER BREVITATEM  VIT^  NON 
POTEST  LONGE  ABESSE. 

La  decima  terza  ne  configliaua  conforme  al  noftro 

prò- 


prouerbio  comune  à far  della  neceliìtà  virtù,  e dona* 
re  quel  che  non  fi  può  vendere , morir  bifogna, quanto 
è meglio  offerire  à Dio  la  vita  in  facrifizio  , che 
vogliamo,  ò non  vogliamo  fi  deue  à ogni  modo  lafcia- 
re?  la  qual  cola  faccendofi,  quello  infinito  bene  riceue- 
rà quello  holocaufto,e  lo  gradirà  con  guadagno  no- 
ftro  grandifiimo . 

OFFERAMVS  DEO  VITAM  PRO 
MVNERE,  QV AM  PRO  DEBITO 
DEBEMVS  REDDERE. 

Seguiualadecimaquarta  jlaquale  porgendo  con- 
folazione  à i priuati  ricordaua  loro  come  giunti  che— > 
fono  glihuomini  à quel  porto  , ò a quel  centro,  oue 
terminano  tutte  le  linee  di  quella  vitali  Rè,  & lofchia 
uo  fono  del  pari  j grandiffima  è in  vero  la  differenza, 
la  quale  mentre  camminano  per  quello  Mondo  fico- 
nofce  fra  elfi  : Il  Principe  abonda  di  tutte  le  delica- 
tezze à fegno,  che  fpelfe  volte  gli  generano  naufea,  Je 
fue  parole  fanno  glihuomini  felici , ouunque  e’paf- 
fa  ognuno  piega  il  ginocchio,  e que5  fi  crede  au- 
uenturato,  cui  ei  fi  degna  di  rimirare.  II  pouero  dal- 
l’altra parte  non  ha  niuno,che  ne  faccia  lliina , patifce 
delle  necelfità , e fe  troua da  faticare  , e con  il  fuo fu- 
dore  trauagliare  tutto  il  giorno  lo  giudica  vna  grandif 
fima  fortuna:  ma  quando  fi  arriua  al  termine  della  lira 
da, che  è la  Morte,  il  Principe  nudo  com’egli  entrò 
in  quella  vita  fe  ne  partejìcome  ancora  fanno  tutti  gli 
hi' omini  più  miferabilijche  fi  poffano  ritrcuare  .* 

CVM  AD  EXITVM  VENTVM,  EST 

E RE  X 
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REX,  ET  SERVVS  IN  ^QVO 
SVNT. 

La  decimaquinta  fpronauaglihuominineghittofi  e 
lenti, i quali  Tempre  Te  ne  vanno  d’oggi  in  domani,  au- 
uertendoli , che  non  folo  il  giorno  d’oggi  non  ritorna 
mai  più,  ma  il  feguente^e  di  peggior  condizione^  co- 
sì di  mano  in  mano,  conforme  al  prouerbio  noftroa 
Che  ogni  giorno  ne  va  vn  giorno, e Tempre  il  migliore: 

IN  VITA  MELIORA  PROTERVO- 
LANT,  DETERIORA  SVCCE- 
DVNT. 

L’altra lodaua coloro,  i quali  finiTcono  la  vita  in- 
nanzi alla  Morte. 

PVLCHRA  RES  EST  CONSVMMA. 
RE  VITAM  ANTE  MORTEM. 
ciò  nò  auuiene quando  gli  huomim  Tempre  intrapren 
dendo  nuoui  negozj,e  viuendo  à caTo  Tono  fopraggiù- 
ti  dalla  Morte, che  glitroua  intralciati,  & inuiluppati, 
onde  biTogna  in  fretta , & in  furia,  quando  farebbe.-» 
tempo  di  penfarfolo  alla  Talute dell’ Anima , che  loro 
difpongano  de’negozj  temporalbma  que',  cheviuo- 
noaggiuftatamente,  e tengono,  per  così  dire  , il  bi- 
lancio pari , finiTcono  la  vita  innanzi  alla  morte , dili- 
genza la  quale  apporta  inquelfhora  vna  grandifiima 
tranquillità , e contentezza,  doue  gli  altri  peraccom- 
modare  lecofedel  Mondo  trafcurano  quelle  delT  Ani- 
ma , e fpefle  volte  fanno  male  l’vne , e laltre . 

La  decimafettimaconfideraua , chepiccolifIìma_, 
cofa  è la  vita  noftra  vedendofi  quanto  poco  balli  a pri- 

uarce- 


uarcene  , ma  con  tintorio  è grandiflima  fortezza  d’a- 
nimo il  deprezzarla  : 

PVSILLA  RES  EST  HOMtNIS  VI- 
TA, SED  1NGENS  RES  EST  CON- 
TEMPTVS  VIT^E. 


La  decimaottaua  ci  metteua  in  conlìderazione,  che 
non  dobbiamo  tanto  affezionarci  alle  cofe  di  quello 
Mondo,  hauendoci  à (lare  non  di  ftanza,ma  di  paflàg- 
giOjOnde  lì  come  parrebbe  folle  quel  peregrinojlqua 
le  douendo  andare  per  necellìtà  in  paefe  lontano 
volelfe  fermarfi  à vn’oileria  à mal  tempo,  così  fomigli- 
ante  lìoltizia  è neoli  huomini , quando  dimenticatili 
la  patria , alla  quale  fono  incamminati, pongono  tutto 
il  penfiero  nelle  cole  della  terra  : 

COMMORaNDI  nobis  natvra 
D1VERSORIVM  HOC,  NON  HA- 
BITANDJ  DED1T. 

Ladecimanonaalgomentaua,  che  il  fouerchio  ti- 
more della  Morte  è ihdiziodi  poca  fperanza  delfeter 
na  falute,  perche diuero  chi  fperalTe  interamente 
quel  fommo  bene, guarderebbe  il  Morire  come  porta, 
che  di  necellìtàbifogna  pattare,  per  confeguirlo,  ne 
Tene  attrifterebbe  quando  viene,  ma  con  allegrez- 
za la  riceuercbbe  : 


MORI  TIMET,  QVI  NON  SPERAT 
VIVERE  POST  MORTEM. 
Lavigelìma  parlaua  à i giouani,  proponendo  vn 
motiuo  eflìcacifTìmo  per  vincere  i furori  giouanili , 
e quello  era,  che  la  purità  della  vita  è vna  paga , che  li 

E 2 rice- 
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riceue  nella  vecchiezza  , godendoli  allora  quella-» 
foddisfazione  , che  arreca  l’hauer  operato  virtuofa- 
mente3infiemeconla  fama^elagioria,  la  quale  fe  ne 
confeguifce . 

VITA  IMMACVLATA  STIPENDI- 
VM  SENECTV  TIS. 

Nell’altra,  che  veniua  fi  ricordaua  à tutti  il  fuggir 
l’occafioni  di  malfare,  perche  fe  fpeffo  gli  huomini 
fenza  quelle  cadono,  che  feguirà  àmetteifi  fponta- 
reamente  ne  i percolicele  ndo  tanta  la  humana  fragi- 
lità , che  huomo  in  occafione , ed  huomo  caduto  van- 
no del  pari. 

QVANTVM  POTESTIS  A LVBRI- 
CO  RECEDITE,  IN  SICCO  QVO- 
QVE  PARVM  FORTI T ER  STA- 
TIS. 

La  vigefimafeconda  parlaua  à gli  huomini  pigri, 
fci operati  dicendo,  che  meglio  era  efler  morto , che 
morto  viuere,come  fi  può  dir  che  facciano  coloniche 
perdono i giorni, ne  con  altro  legnale  fi  conofcefe 
fiano  viui , che  dal  mangiare , bere  ^ e dettarli  dal  fan- 
no, nel  rettante,  fanno  folamente  numero,  nati  per 
confumare  vino.,  e frumento . 

AVDITE  DES/DES,  MELIVS  EST 
ESSE  MORTVVM,  QVAM  VIVE- 
RE MORTVVM. 

La  vigefimaterzaefortauaàleuare  ilfouerchio  af- 
fetto all’oro , poiché  non  è lecite  al  partirli  di  quefta 
vita  condurre  più  di  quello,  che  fi  portò,  e tutti  na- 

fciamo 
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fciamo  nudi , onde  la  confequenza  è chiara  Je  parole 
erano  : 

NON  LICET  PLVS  EFFERRE, 
QV  AM  INTVLERIS,  NVDVS  IN- 
T R ASTI. 

La  vigefimaquarta  ci  recaua  à memoria , che  la  vita 
di  vn  fanciullo, quando  lì  peferanno  le  miferie,&  i tra- 
uagli,  che  l’accompagnano,  parra  lunga,  e fe porre- 
mo mente  alla  preftezza , con  la  quale  non  altrimen- 
ti,che  vn  veloci  (Timo  fulmine  ella  trapala,  quella  d’vn 
vecchio,  ancorché  decrepito/arà  (limata  breuiflìma . 

VITA  SI  MOLESTIA S ./EXTIMES 
ETIAM  P VERO  LONGA  EST,  SI 
VELOCITATEMI  ETIAM  SENI 
ANGVSTA. 

La  vigefìmaquinta  faceua  refleflìone  3 come  la  vita 
ha  nome  di  vita,  ma  veramente  non  è altro  che  fatica, 
e trauaglio , tanto  dell’anima , quanto  del  corpo, per- 
che fe  dello  fpazio,  che  noi  viuiamo  fe  ne  fottrarran- 
no  Tinfermità , il  timore  del  male  imminente , i traua- 
. gli . i difgufti  continui , gl’intoppi  nelfintraprendere 
qualche  imprefa,refta  pochiflìmoil  tempo,che  s1  è paf- 
fato  con  giocondità  >econ  allegrezza  . 

VITA  NOMEN  VIT^B  HABET,  RE- 
IPS A LABOR  EST. 

La  vigeGmafefta  parlaua  à coloro, i quali  fono  trop- 
po timorofi  della  Mtfrte,  e gli  ammoniua,  che  da  que- 
llo procede  l’anticipare  la  propria  infelicità,  perche 
efiendo  ella  vn  male,  che  ci  può  venire  per  infi- 
nite 


ni  te  cagioni, da  tutti  i luoghi,  in  tutti  i tempi,  come  fi 
apre  i!  cuore  à tutti  quelli  timori, & à tutto  quello, che 
potrebbe  accadere,  quella  miferia  non  ha  termine,  e 
fi  verifica  quello , che  l’afpettar  del  male  è forfè  mag- 
gior pena,  che  non  farebbe  fiftelfomale.* 

" QVI  MORTEM  NIMIS  PAVET,  AN- 
TE MISERI  AM  M1SER  EST. 

La  vigefimafettima ci poneua innanzi  à gli  occhi, 
che  fpelTe  volte  era  felicità  tanto  per  l amina , quanto 
pe’l  corpo  il  morire,  elfendo  piene  le  Storie  d’efem- 
pi,  che  molti  fono  morti,  e trilli , e fconfolati,  che  po- 
co innanzi  farebbero  morti  felici , onde  a gli  huomini 
bcneauuenturati  è ventura  il  morire  auanti  che  la  For- 
tuna nel  dolce  delle  loro  profperità  metta  qualche 
amarezza,  come  molte  volte  auuiene. 

SyEPE  IN  HOC  EST  BENE  VIVE- 
RE, NE  DIV. 

LaMorte,  chefeguitauaci  porgeua  vn  mezo  po- 
tentidìmo  per  viuer  quieto , e quello  è il  non  defidera- 
re  cofa  alcuna,  non  ci  elfendo  fatica,  ne  inquietudine 
eguale  à quella, quando  altri  fi  lafcia  impadronireil 
cuore  da  qualche  pallìone  sfrenata,  per  la  quale  Tani- 
mo  nollro  non  altrimenti  che  vn  Mare  adirato,fenza_. 
ripofo  alcuno  Uà  in  continuo  moto  ; doue  per  lo  con- 
trario chi  manca  di  quella  agitazione  di  affetti  fela_, 
palfa  con  vna  mirabil  pace, e ridendo  dell’altrui  fcioc- 
chezze,fi  gode  della  propria  tranquillità  : 

NIHÌL  IN  VITA  LABORIOSI VS  QVAM 
DESIDERIIS  ^ESTVARE,  NlHiL 

QVIE- 
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QVIETIVS  QVAM  NIHIL  APPE- 
TERE. 

La  vigefimanona  auuertiua  tutti  3 chedefiderano 
lunga  vita  , che  per  confeguenza  neceffaria , cafo  che 
ottengano  quello  che  vogliono,  toccherà  loro  mol- 
ti difgufti , così  come  a chi  fa  viaggio  lungo  bifo- 
gna  hauere  fpelfo  delle  cattiue  giornate  .* 

IN  LONGA  VITA  PLVRIMVM 
^RVMNAKVM,  QVOMODO  IN 
LONGA  VIA  PVLV1S,  ET  PLV- 
V I A . 

La  trentefima  infegnaua  vn  fegreto  prouato  per  con 
feguire  due  cofe  affai  bramate  da  gli  huomini,cioè  pa- 
ce , e ricchezza  ; la  prima  fi  acquila  col  non  temere  $ 
la  feconda  col  non  defiderare  ; 

FAC  TIBI  PACEM  NIHIL  TlMEN- 
DO,  FAC  DI  VI  TI  AS  NIHIL 
CONCVPISCENDO. 

Quella  che  era  dopo  quella,  additaua  à i ricchi 
* vn  ripoftiglio, oue  mettendofi  l’oro, altri  ficuramente 
' quando  fi  muore  ve  lo  poffa  ritrouare5e  quello  è il  dar- 
lo a’  polieri  mentre  che  fi  viue,  che  il  reftante  da  que’ 
che  redano  farà  goduto  allegramenteffenza  che  quel 
lo,ilquale  con  tante  fatiche  lo  guadagnò, ne  fenta  gio- 
uamento  alcuno; 

VT  MORIENS  AVRVM  INVENIAS 
IN  SIN V PAVPERIS  ABSCON- 
D E. 

La trigefima feconda  efortaua  tutti,  conforme  al 

detto 


40 

detto  di  quel  Filofofo  , à guardare  il  piacere  quando 
egli  fi  parte,  perche  alfhora  non  refta  di  lui  altro  che 
pentimento,  e confufione,doue  la  virtù  lafcia  allegrez 
za , e godimento,  non  altrimenti  chevn  liquore,  il 
quale  mentre  fi  bee  paia  faporito , ma  ci  facci  la  bocca 
amara  ; e quello  è il  piacere,  doue  per  lo  contrario  la^, 
virtù nellatto della fua operazione apparifce  qualche 
volta  aromatica, ma  poi  ci  lafcia  à bocca  dolce . 

MERCES  VOLVPTATIS  POENI- 
TENT1A,  V/RTVTIS  IN  MORTE 
LATTITI  A. 

La  penultima  con  vna  penna  in  mano  in  atto  di  feri 
uere  diceua  di  porre  debitori  di  grandiflìma  amaritu- 
dine coloro,che  allettati  da  i séfi  fi  precipitauano,oue 
fi  fentiuano  chiamare  dal  proprio  appetito,  minaccia- 
dogli,  che  fi  rifeoterebbe  con  ogni  rigore,  e che 
pagherebbero  con  acerbillìme  pene  quelle  foddif- 
fazioni , e quei  capricci , pe’  quaiUafciandofi  vincere 
haueuano  trafgredito  à i Diuini  comandamenti. 

SCRIBO  CONTRA  E V M AMARI- 
TVD1NES,  Q VI  VITIORVM  DVL- 
CEDINE  CAPITVR. 

LVltima  porgeua  faludfero  cordìglio  a’giouani, 
che  non  gettaflero  via  il  tempo  della  giouentù  con  la- 
fperanzadi  hauer  à far  bene  in  vecchiezza  , eflendo 
quel  che  rimane  nel  fondo  poco  , e cattino,  perche 
alfhora  mancano  le  forze,  moltiplicano  linfirmità, 
raffredda  il  fangue,  il  vigore  dell’animo  infieuolifc^, 
onde  fi  può  operare  poco,  e con  piccola  forza  : 

ADO- 


adolescens  tempori  parce, 

IN  IMO  PESSIMVM,  AC  MINI- 

MVM  REMANET. 

Sopra  le  figure  delle  Morti,  le  quali  appoggiane  ài 
pilaftri  delle  due  Naui,  metteuano  in  mezzo  le  Cap- 
pelle,per  terminare Tornamen  tonerà  vna  piccola  Car- 
telletta circondata  co  olla  aggruppate,  ouenel  fondo 
nero  erano  con  caratteri  bianchi  fcritti  alcuni  epiteti 
della  Morte  , e niuno  paflaua  due  parole . La  prima^. 
diceua: 

NEGATA  CVPIENTIBVS. 
come  pare,  che  fpefle  volte  auuenga,  che  ella  fugga_* 
quei , che  la  cerca  * e cerchi  con  maggior  diligenza-* 
coloro , i quali  più  che  gli  altri  la  fuggono . 

La  Seconda  era. 

MISERIS  IMPARATA, 
parendo  fimilmente,  che  glihuomini  infelici  campi- 
no  più  che  glihuormni  fortunati,  farebbe  forfè  vna-. 
delle  cagioni  le  delizie  :&il  luflo  ? fpefle  volte  compa- 
gni della  buona  fortuna  /mentreche  i difauuenturati 
viuono  pernecefhtàconparfimonia,e  con  attinenza? 

La  Terza. 

OMNIA  DOMANS? 
poiché  tutti  i ceruelli  più  inquieti, e bisbetichi,  e che 
fpefle  volte  hanno  meflo  fottofopra  il  Mondo,  final- 
mente fono  fuperati  da  quefta  forza. 

La  Quarta. 

AMARA,  ET  INEXPLETA. 

(Continuamente  fi  pafce , mai  fi  fazia,  e mai  empie  laL* 

E fu  a 
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foabramofa  voglia-  , anzi  pare , che  dopo  il  paflo  hab* 
bia  maggior  fame  . 

La  Quinta. 

BELLI  SOCIA. 

la  guerra  è ftrada  più  lìcura,e  più  preda  tra  quelle  che 
ci  conducono  al  morire,  come  i’efperienza  ogni  gior- 
no n’infegna- 
La  Sella  • 

OMNIVM  ACERBISSIMA, 
tanto  che  in  comparazione  fua  le  cofe  ancora  che  atro 
ciflìme, paiono  gioconde,  non  ci  elfendo  male  così 
graue,che  altri  per  campar  dalla  Morte  non  pigli  moli 
to  di  buona  voglia . 

La  Settima . 

AMARA  PIVITIBVS. 

Se  le  ricchezze  non  hauelfèro  congiunta  altra  miferia 
che  quella  fola  di  accrefcere  TalFanno  à coloro,  che-» 
muoiono  per  hauer  àlafciarle , ballerebbe  per  mode- 
rar il  fouerchio  affetto  di  elfejma  con  tutto  quello  1 ap 
petito  dell’oro  ha  prefo  tanto  polfelfo  fopra  il  cuore-* 
cella  maggior  parte  de  gli  huomini,  che  balla  loro  di 
crefcere  le  facultà,  fenza  hauer  riguardo^  che  in  vita  ci 
multjplrcano  le  fatiche  , & in  morte  ci  aggiungono 
trauagli. 

L'Ottaua. 

PECCATORI  PESSIMA, 
cfiendo  la  porta  per  la  quale  entrando  quei  mal  nati  , 
lafciata  ogni  fperanza  di  bene , vanno  con  la  perdu- 
ra gente  nel  dolore  eterno  • 


La 
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LaNona. 

STIPENDIVM  PECCATI. 

dal  pagamento  così  rigorofo,  il  quale  vien  dato  a!  pec 
cato,  tacciafi  ragione  di  quanta  grauezza  èl*offefj| 
Verfola  Diuina  bontà,  poiché  per  il  fallo  Colo  d’Ada- 
mo, tutti  gli  huominf,  che  fono  nati,  e nafceranno  fen- 
za  eccettuarne  niuno,  fono  incori! nella  pena  della-* 
morte.  Da  quella  confiderazione  douremmo  impa- 
rare à temere  fopra  tutte  1 e cofe  di  bruttare  con  le  foz- 
zure  del  peccato  la  nettezza  deda  coscienza. 

La  Decima. 

TR1BVTVM  V1T JE. 
tributo  veramente  graue,  ma  poiché  bifogna  per  ne* 
ceflità  venir  al  pagamento , è cofa  da  perlona  faggia»* 
il  farlo  volontieri,  e ftare  apparecchiato  allo  sborio 
continuamente. 

LaVndecima. 

SOPOR1S  CONSANGVINEA, 
forfè,  che  vna  delle  cagioni  morali  perche  la  natura», 
ha  ordinato  il  dormire  è ftata  per  ricordare  alfhuomo 
del  continuo  la  Morte,  la  quale  fpelfo nelle Diuinc-/ 
Scritture  èchiamata  col  nomediionno. 

La  Duodecima. 

VIA  VIT^. 

quando  è tale, di  fpauentofadiuiene  gioconda,  di  ma- 
ninccnica  allegri  (lì  ma, e quello  k)  efperimétano  colo- 
ro, che  dopo  hauer  viuuto  virtuofameme  poilono  dire 
io  dormo  in  pace  per  ìipofarmi  nel  Signore. 

LaDecimaterza. 
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OMNI  VM  1MPORTVNA. 
quello  interuiene  molte  volte  j.  mentre  che  venendo 
quando  altri  non  rafpettadnterrompe  tanti  vani  pen- 
sieri, ma  la  colpa  è pur  nollra,che  dimenticatici  di  efi- 
fermortah,dillendiamolenollrefperanze  troppo  ol- 
tre. 

La  Deeimaquarta. 

OMNIBVS  JE QVA, 
conofce  tutti,  e tutti  vuole  , ma  non  guarda  in  vifo  nin- 
no, quefta  legge  è fermata,  chi  è nato  conuien  che_> 
muoia , non  fi  dà  eccezione , ne  fi  può  dir  per  chi  sì , e 
per  chi  nò  - 

La  Decimaquinta. 

OMNI  VM  CERTISSIMA,  ET  IN- 
CERTISSIMA. 


Fincertezza  è confo  lazione  della  certezza , perche 
fempre  fperiamo  lontane  quelle  cofe,che  non  vorem- 
mo,  e così  decollandole,  e vedendole  da  lungi  non-, 
polliamo  difcernere  bene  la  bruttezza  di  effe,  onde 
cifpauentanomeno. 

La  Decimafella. 

VLTIMA  RERVM  L/NEA. 
non  folo  vltima  linea  di  tutte  le  cofe^ma  termine  di  tac 
te  le  altre , perche  non  fono  per  mioauuifoinegozjy 
che  intraprendono  gli huomini,  fe  non  fottiliflìme 
righe , le  quali  in  fu  quella  vltima  linea  nera  della  Mor- 
te tutte  finifcono. 

La  Decimafettima. 

PRECIBVS  INFLEXIBILIS. 

cffen- 


«(Tendo  forda,  ò più  pretto  non  hauendo  orecchiemon 
è merauiglia,fe  non  lì  rauoua  à preghiera  di  niuno . 

LaDecimaottaua. 

SEMPER  IMMINENS. 
da  che  l’homo  efce  del  ventre  materno  la  Morte  ha 
giurifdizionefopralavita,  non  dirò  ogni  hora  * mao- 
gni  punto  j e potendo  quello  effetto  nafcere  da  innu- 
merabili cagioni , & in  mezzo  à quelli  pericoli,  viuen 
do  altri  in  allegria  , con  ragione  fi  può  dire  che  l’huo- 
mo  è veramente  cieco» 

Per  terminare  la  prefente  Relazione  reflano  hora.^ 
à raccontarli  Motti  fottoa’  quadri  delle  Prouincie. 
La  Germania  fi  vedeuacon  vna  ricchiftìma  Corona.» 
imperiale  (opra  la  tetta,  in  mano  lo  Scettro  d’oro,  e 
vndouiziofoManto  ricamato  tutto  , la  quale  amara- 
mente piangendo,  mollraua  la  perdita  per  la  morte—# 
delTImperadore  eller  Hata  veramente  grandittìma, 
pure  prendeua  confolazione , che  gli  fuccedefle  vil. 
altro,- le  cui  fegnalate  virtudi  ricompenfauano  così 
graue  danno,  le  parole  del  Motto  erano  cauate  da_, 

• Saccheria  Profeta,  e diceuano 

DOLEO  SVPER  PATREM,  VT  IN 
MORTE  VNIGENITI,  L^ETOR 
SVPER  FILIVM,  SIC  VT  IN  NA- 
TIVITATE  PRIMOGENITI, 
non  ci  efiendo  certamente  dolore,  che  agguagli  quel- 
lo,che  fente  vn  padre, ò vna  madre  nella  morte  di  prò 
le  vnica,  ne  allegrezza  fimile  à quella,  che  fi  proua  nel 
nafcere  il  primogenito# 

Il  Re- 
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Il  Regno  d’Vngheria  con  la  fella  china  tutto  do- 
gliofo,pareua  che  dicettc  come  fotto  ilbuongouer- 
no  di  Cefare  haueua  riccmpenlàto  con  quella  felicit  à 
ildolorecontinuo,chefegli  cagicnaua  vedendo  tam 
te  Proumcie  vicine  incatenate  Erettamente  dentro 
vn  dunfFrr  ofe  maggio  del  Turco: 

MANSVETVDO,  ET  1VSTITIA  RE- 
GJS  MEI  ALLEVAVIT  DOLO- 
RES MEOS. 

La  Boemia  hauendoefperimentato  quanta  felicità 
fofle  Hata  il  viuere  fotto  il  Manfueto,  e Cattolico  go- 
uernodeirimperadore  Ferdinando  ,&  ancora  fpeffe 
volteperefperienza  veduto  la  protezione,  che  Iddio 
haueua  di  quello  buon  Principe,  elTendofi  in  tante_> 
battaglie  rinnouati  molte  volte  gli  antichi  Miracoli 
della  protezione  diuina  verfo  i Principi  giulli , in  mez- 
zo al  dolore  celebraua  marauiglie  cosi  grandi , dicen- 
do Iddiodegli  eferciti  efìer  flato  nelle  battaglie  il  Ca- 
pitano, & il  Generale,  ed  ei  haueieco’lfuo  braccio 
forte  sbaragliato  gli  armati  fquadroni  degli  auuerfarj: 

D V X F V I STI  DEVS  IN  MISERI- 
CORDIA SERVO  TV O,  PORTA- 
STI E V M IN  FCRTirVDINE 
TV  A. 

La  Croazia  in  mezzo  alle  foltiffime  tenebre  del  do- 
lore, guidata  dalla  ragione, feorgeua  quellume,  cho_# 
nella  morte  di  qualfiuoglia  perfona,che  ha  viuuta-. 
rettamente  , deue  ccnfclare  coloro,  che  tettano, 
hauendo  Iddio  petto  gli  huomini  in  quefìa  vita  accio- 
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die  con  buone  operazioni  fatichino  nel  fabbricarli 
vna  corona  di  gloria  nell’altra  ,come  ha  fatto  l’Impe- 
radore,  hauendoui  con  la  fua  eroica  virtù  legate  gio- 
ie finitime > & rifplendenti  di  Pietà,  di  CIemenza,Be- 
neficenzajCoftanzanetrauagli,  &:  molti  (lì  me  alcre, 
che  fora  cofa  lunga  à nouerarle , diceua  ella,  fe  n’è  an- 
dato quefto  buon  Principe , cofa  che  ci  deue  portare 
dolore  inetti  inabile,  ma  per  riceueredi  mano  del  Si- 
gnore vna  Corona  digloria  eterna,  & incorruttibile, 
ilche  ci  deue  di  gran  vantaggio  arrecare  confolazione 


recessit  rex  noster,  vt  sv- 

MAT  DIADEMA  GLORIA  DE 
MANV  DOMINI. 


Dopo  feguiua  la  Dalmazia,  la  quale  con  gli  occhi 
pregni  di  lagrime  ftaua  affitta , e riuolta  verfo  il  Cielo  , 
come  fe  dicelfe , che  queftr  Aquila  vittoriosi  dopo  ha- 
uer  tante  volte  combattuto  felicemente  contro  il  Dra 
gone  dell'Eretta  , che  cercaua  d’attotticare  tutta  la 
Germania,  fe  n era  volata  finalmente.come  fi  può  fpe 
rare,  per  prendere  vn  eterno  ripcfo  in  Cielo , oue  te- 
nendo gli  occhi  fitti  in  quel  lucidittìmo  Sole  della  Di- 
urna efienza,godeua  la  fuauità  della  midolla  del  Ce- 
dro, la  quale  non  guftatanon  s’intende  giammai: 
AQV1LA  GRANDIS  AVOLAVIT, 
VT  REQVIESCAT,  ET  COME. 
DAT  MEDVLLAM  CEDRI. 


La  Schiauoniain  atto  di  federe  con  la  guancia  po- 
fata  in  fu  vna  mano  pareua  che  già  fianca  dal  lungo 
piangere  hauette  confumate  le  lagrime,  ma  non  già 

forni- 
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fornito  il  dolore  5 confideraua  la  perdita  > che  fava 
Regnoquando  muore  vn  Principe  benefico,  quale  era 
flato  rimperadore,  perche  cosi  come  quando  negli 
huomini , che  comandano  à gli  altri, albuon  volere  fi 
aggiunge  la  polla  5 non  fi  può  trouare  per  quelli , che 
obedilce  felicità  maggiore  , cosi  morendo  eglino 
quella  perdita  non  ha  paragone  alcuno , e certamen- 
te che  i Principi  in  niunacofa  più  s aflbmigliano  à Dio 
quanto  nel  giouare, felicità  fola  nel  Principato,  laqua- 
le infapora , e rende  dolci  tante  fatiche  , & amarezze , 
che  faccompagnano;  quella  verità  fu  bene  conofciu- 
tadall’Imperadore  Ferdinando  Secondo,  il  quale  di 
beneficare  ,edigiouare  a'  fudciiti  in  turte  le  maniere 
che  fi  rapprefentauano  non  fi  conobbe  mai  fianco,  an 
zi  in  quello  Tempre  fi  andò  auanzando,  onde  coio 
ragione  i Tuoi  Regni  hauendolo  per  efperienzaproua- 
to  dirpoteuano. 

OMNES  TAM  SVPRA  SE  ESSE, 
QV AM  PRO  SE  SCIEBANT. 

Si  vedeua  effigiata  TAufiria  fuperiore  in  villa  di 
perfonaàcui  per  entro  alle  nubi  del  duolo,  ondeha- 
ueua  carica  la  fua  fronte, riluceua  qualche  raggio  di 
confolazione  , e così  in  mezzo  al  cordoglio  pren- 
deua  non  piccolo  conforto,  che  la  morte  a’  Giufti, 
dopo  agl’infiniti  franagli , e follecitudini, dellequali  è 
piena  la  vira  degli  hucmini,  e particolarmente  dei 
Principi,  ficome  il  il  Tonno  è riftoro  delle  fatiche  diur- 
ne, era  principiodi  vno  eterno  ripofo:  il  Motto  fu  ca- 
ttato dal  Salmo: 


DF.D1T 
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DEDIT  DILECTO  5VO  SOMNVM, 
ECCE  H^KEDITAS  IN  MANV 
FIL1I. 

L’Aufiria  inferiore diceua  non  efferda  marnuigliarfi, 
fe  Cefare  haueua  con  sì  gran  rettitudine  goucrnato 
tantipopoli,  etante  Prouincie^  imprefa  veramente 
diffjciii  111 ma,e  arre  di  tutte  le  arti , poiché  fe  la  ragio- 
ne è la  feorta , eia  guida  del  Principe,  e non  gli  affetti, 
elepaflionidifordinate,  checi  fanno  fpeffo  trauiare, 
& in  fine  traboccare  3 egli  con  facilità  & infieme  con 
fuauiti  conduce  i Popoli  per  la  firada  della  quiete  , 
c della  contentezza.* 

POPVLOS  REXIT  BENE,  QVIA' 
RATIO  EVM  REGEBAT. 

La  Stiria  amaramente  pia ngendo^per  mitigare  Tefire. 
mocordoglio,  che  l’affaliua , & ingombraua,  fi  ridu- 
ceua  à memoria  quanta  felicità  era  fiata  la  fuafotto 
Timperio  dVn  Principe^percuiparticolarprerogati- 
uafi  celebraua  f hauer  continuamente  perfeguitato 
fHerefia^coltenere  ifuoi  Stati  patrimoniali  netti  da 
pefte  così  orrenda  $ e ridottigli  in  vna  ffraordinaria.* 
tranquillità . 

PERCVSSIT  (diceria  ella)  INIMICOS 
MEOS,  SANAV1T  CONTRlTlO- 
NES  MEAS. 

La  Carinthiaandaua  faggiamete  additadoa’Popoli  la 
cogitine  di  tante  vittorie 3 e cosi  fegnalate  ottenuta 
dall’lmperadore,  fpeffe  volte  con  difauuantaggj  gran- 
dfilimi  elfere  fiata, perche  egli  haueua  vna  fomma  ipe- 

G ranza 
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ranzainDio,  ma  quella  fiducia  non  gl’impediua  l’a- 
doperare quei  mezz-i  humani,  che  la  Prudenza  ci  det- 
ta,perche  altrimenti  faccédofi,lhuomofi  renderebbe 
indegno  dell  aiuto  Diuino  , ilquale  ricerca  che  altri 
dalla  pa  r te  Tua  operi  quanto  può,  e dopo  confidi  in  lui 
interamente  .* 

HI  IN  CVRRIBVS,  ET  HI  IN  EQVIS, 
EGO  IN  DOMINO  SPERAVI,  ET 
NON  SVM  CONFVSVS. 

La  Carniola  dall’amaro  piantole  dolore  dr  tutti  i Tuoi 
Popoli  voleua  che  fi  argomentale  la  virtù  del  morta 
Principe, con  quelle  parole  : 

QV  EM  A MI  SE  RIM  INTERROGA 
PALPEBRAS  POP VLORV M,  ET 
P VPILLAS  NON  TACENTES: 
perche  l’adulazione  può  ben  cadere  in  pochi,  ma  non 
già  nell’vniuerfale,  e quando  molti  riaccordano  àce- 
lebrare,ò  biafimare  che  che  fia, tanta  concordia  non  fi 
deue  credere  che  mentifca.onde  quello  che  viene  efal 
tato , ò biafimato  dal  comune  applaufo,  ò aborrimen- 
to delle  genti,  è tale  veracemente  ► 

Il  Tirolo  rinfrefcaua  alla  memoria  delli  Spetta- 
tori quella  coftanza,c  grandezza  d’animo,che  haueua 
moftrato  Celare , non  hauendo  mai  neTuoi  fiati , an- 
corché fufle  combattuto  con  tutte  quelle  machine,  & 
artifizj,  che  fogliono  benefpeflo  far  crollare  animi  for 
tifiimi,  voluto  concedere  la  libertà  dicofcienza , ma 
come  vna  gagliarda  torre,  che  non  piega  giammai  la 
fua  cima  per  foffiare  di  qualfiuoglia  vento  ,pofpofto 

ogni 
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ogni  rifpetto,&  ogni  interelfe,era  andato  dietro  àquei 
lo  che  ricercaua  il  feruizio  di  Dio^e  lafciato  dire  le  géti 
ZELAVIT  SVPEll  IN1QVOS,  PACEM 
PECCATOKVM  V1DERE  NO- 
L VIT« 

La  Città  di  Poflonia  con  le  mani  alzate  pareua  che 
dicefle  à gli  Spettatori/e  bene  io  non  piango^  trouan- 
domi  dentro  impietrita  dal  dolore, quello  mancameli 
lodi  lagrime  fia  certi  (li  mo  teftimonio  à tutti  del  mio 
ftraordinario  affanno,  chi  può  dir  come  egli  arde  è 
inpicciol  foco,. 

IN  MAGNO  LVCTV  PVPILLA  OCV- 
LI  DVM  TACET,  DISERTIVS 
L O QJV  ITVR. 

La  Città  diEdemburgh,  inperfona  di  Celare 
riconolceuaiTrionfi , eie  Vittorie  dallaiutocelefte, 
confettando  di  hauerle  ottenutemon  dalle  proprie  for 
ze,  ma  dalla  fortezza  di  quello,  che  fi  chiama  nella.. 
Scrittura  Iddio  degli  eferciti,  e cosi  è facile  apprelìo 
lafua  infinita  bontàdi  moftrar  gratitudine  de -benefizj 
jiceuutf  contentandofi  ella,che  il  beneficato  lo  cono 
fca , e li  confelli  per  debitore:  le  parole  erano . 

fortitvdo  mea,  et  lavs  me  a, 

DOMINVS,  QVl  FACTVS  EST 
MIH1  IN  SALVTEM. 

Komar  apportaua  la  ragione  ^ perche  Iddio  fa- 
uoriuale  armi  diCefare,equefta  era, perche  egli  guer- 
.reggiaua  per  lo  zelo  della  Religione  Cattolica  .• 
BELLATVS  EST  BELL  VAI  DOMINI, 

G 2 ET 


5* 

ET  DOMINVS  PVGNAVIT  PRO 

EO. 

& in  qudto  cafo  la  guerra  è migliore  della  pace, ancor 
che  ella  (come  diifc  i!  Poeta)  ila  ottima  fra  tuttcì-» 
lece  fe,  e le  bene  le  Vittc  rie  dell’Imperadore  Ferdù 
nando  fono  fiate gloriofillime,  e nella  lunghezza  dei 
fcccliauucnirelo  renderanno  celebre  al  pandi  qualfi- 
uoglia  lmpcradore già  mai  fiato, con tuttociò la  cagio 
ne  per  la  quale  eghhà  impugnate  le  armi,  fourafiaà 
tutu  i ti  ionfi , & à tutte  le  palme , e quella  gloria  non  lì 
accumunacon  niun* altro,  come  nelle  Vittorie , doue 
ha  parte  & il  valore  de  foldatfe  l’accortezza , e faen- 
za della  guerra  ne*  Capita  ni,  e ne'  Generali,  ma  è Ha- 
ta (blamente  effetto  della  fuaindicibilepietà,  eReli- 
gione . 

Piltzen  in  perfona  di  ruttigli  flati  di  Celare, dalla  pro- 
fperità  delle  lue  armi  confefiàua  di  hauer  riceuuto 
foccoifigrandilfimi.&  egli  haueineacquiftato  corone 
di  gloria  ftraordinaria  ? 

IN  MVLT1TVDIKE  GL O RLE  T VJE, 
DEVS  DEPOSV1T  AD  V ERSARl- 
OS  MEOS. 

Laitmeriz  fe  bene dogliofa,  pure  fi  confolaua,  che 
poco  tempo  auanti  fi  folle  eletto  per  Rè  de’  Romani 
il  Rè  d’Vngheria , e che  fe  la  condizione  humana  ha- 
ucua  leuato  di  vita  il  Padre  già  vicino  alla  vecchiezza  * 
auàti  era  fiato  eletto  il  fuo  fuccdfore  dotato  di  egua- 
li virtù  cóqueftovàtaggio-thenelfetà  giouenile  era- 
no più  durabili,  onde  il  Mondo  per  vn  ottimo  Impera- 

dorè 
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dorè,  ma  vecchia  > ch’egli  haueua  perduto,neacqui- 
ftaua  vn  altro  fimilmente  ottimo , magiouane;  le  pa- 
role alludeuano  alSaImo,&erano  ; 

DOMI N VS  MEMOll  PATRIS,  ET 
MANSVETVDINIS  EIVS  VNXlT 
FILI VM  IN  REGEM. 

Lintz  per  infegnar  gratitudine,  rapprefentaua  che 
allegrezza , e che  felle  fodero  (late  quelle ,.  che  dopo 
le  Vittorie  flmperadore  era  folito  di  celebrare,  cioè 
affettuolì,  e pubblici  ringraziamenti  à Dio , & in  que- 
lla maniera  facendo  il  rendimento  di  grazie  della  paf- 
fata  felicità  era  difpolìzione  per  riceuerne  vna  mag- 
giore nelPauuenire  - 

DE  V S VI CT OREM  DEDVXIT  S V- 
PER  EXCELSA  MEA  IN  PSAL- 
MIS  CANENTEM. 

Si  vedeua  la  Città  di  Praga  3 chenell’infcrizione-* 
alludeua  à quella  celebre  Vittoria  ottenuta  dalllmpe 
radore  l’anno  1620  àgli  8.  di  Noue.  in  giorno  di  Do 
menica  , nella  quale  li  legge  l’Euangelio , ilquale 
comanda  che  lì  rendi  à Dio  quello  che  è di  Dio,&à 
Celare  quello  che  è di  Cefare,  onde  perche  l’Impera- 
dore  FerdinandorendeuaàDiola  Religione  con  la_, 
giuftizia , e con  la  integrità  della  vita , Iddio  dall’altra 
parte  volle , che  il  Regno  di  Boemia  douucoli  per  tan- 
te ragioni  gli  folle  redimito;  le  parole  erano  * 

Q V JE  DEI  SVNT,  C/ESAR  DEO  RED- 

debat,  et  qvje  c.esaris  E- 

RANT  DEVS  CESARI  REDDIDIT, 

Chia- 
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Chiauerino,  il  quale  fronteggiai  Turchini  cordan- 
doli di  hauer  vedute  lefuecampagne  coperte  da  Efer* 
citi  formidabili, che  gli  minacciauano  vn  crudeliflimo 
Tacco  con  tutte  quelle  calamità  , che  veramente  fono 
grandillìme,  e vanno  in  confegnenza  quando  vn_. 
luogo  rimane  efpugnato,  diceua  à tutti  come  quegli 
Empj  non  hauendo  potuto  fopportare  i lampi  dell’ Ar 
mi  Cattoliche,  percoflì  davna  inuifibil  forza  fi  erano 
ritirati , e voltinogli  amari  palli  di  fuga  : 

1NVNDATIO  INIMICORVM  OPE- 
RVERAT  ME,  FLAV1T  AB  A V- 
STRO  SP1RITVS  DEE  CONVER- 
SI SVNT  RETRORSVM. 

La  Città  di  Vienna  ftanzaper  il  più  del  tempo  di  Ce 
fare  ,andaua  olferuando  , come  tra  sì  gran  moltitu- 
dine di  foreftieri , i quali  da  tutte  le  parti  del  Mondo 
concorrono  alla  Corte  Celàrea, in  mezzoà  tanta  Mae 
ftà, la  maggior  marauiglia,che  vitrouaflero  coloro 
dotati  di  più  fine  giudizio,  erano  le  virtù  dellànimo, 
che  conofceuano  in  Celare,  perche  nel  vedere  vn  Prin 
cipe  grande  grintellettiordinarj  ammirano  la  moltitu 
dine  de5  Cortigiani,  la  ricchezza  degli  Arredila  fo- 
lenne  pompa  con  la  quale  efcono  in  publico.e  da  que- 
lle cofe  argométano  lagradezzad’vn  personaggio,  e 
s’ingànano, perche  limili  cofe  fono  come  bafe  della  Ih 
tua , la  quale  fe  farà  piccola , ancora  che  altri  la  metta 
fu  vna  montagna  fi  manterrà  piccola . Quellochefi 
deue  in  vn  Principe  ammirare  fono  la  Giuftizia,  la  Pi  u 
denza, la  Temperanza,  e tutre  Falere  virtudijequali 

in 


in  Cefare  ritrouandofi  in  grado  eroico , non  è ma- 
raniglia  fé  da  coloro,  che  haueuano  gi’inrellerti  fa- 
nijafciato  da  parteil  fatto,  e lo  fplendore  della  fortu- 
na imperiale,  erano  guardate  con  fingo  lare  ammira- 
zione .* 

QVI  DOMVM  CLARIS  INTRA- 
BANT,  EVM  POTIVS  QVAM  FOR 
TVN A EIVS  MIRABANTVR. 

Nel  quadro  di  Olmitz , finfcrizione  alludeua  à vn_. 
effetto  della  prouide  nza  Diuina.,  la  quale  quando  per- 
mette in  quefto  mondo  qualche  difordine^ion  folo  ne 
cauafempre qualche  bene,  ma  ancora  nelmedefimo 
tempo  gli  produce  il  rimedio . Verità  che  fi  conofc«_j 
euidentemente  per  innumerabili  efempli,  onde  ha- 
uendo  in  quefti  tempi  lafciato,  che  il  furore  delFE- 
refiaimperuerfaffe  nella  Germania,  fufcitò  ancora  nel 
medefimo  luogo  vn  zelo  ardenti®  modella  Religione 
Cattolica. nel  cuore  delFlmperadore  Ferdinando  Se- 
condo , ilquale  accefo  di  quefto  fuoco,  mentre  è viuu- 
tonon  hà  reftato  mai  di  faticare  per  faugumento  di 
quella  • 

POSVIT  EVM  DOMlNVS  QVASI 
SAGITTAM  ELECTAM,  VT  IN 
LVCE  FERIR  ET  OBLIQVOS 
CORDE. 

i 

Si  vedeua  in  quefto  drappello  la  Città  di  Egra 
quale  à gli  anni  pattati  moftrò  viuiftìmo  efemplo , dal 
quale  fi  pottono  raccogliere  falutiferi  ammaeftramèn 
ti  per  tutti, cioè  Finffabilità  delle  cofe  humane,e  quan 
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to  ì Configli  mal  mifurati  j e che  hanno  fondamento 
fu  l'ambizionefiano  fallaci,  e dannolbeche  molte  vol- 
te alcuni  fono  polli  in  alto,  accioche  cadendo  rouini- 
no  con  maggior  precipizio  j ilMotto  era: 

DIXIT  INIM1CVS,  PERSEQVAR, 
ET  COMPR1HENDAM  1LLVM, 
EVAGINàVlT  DEVS  G L A DI VM 
SVVM,  ET  1 NTERFEC1T  SVPER- 
B VM. 

Gratz  tutta  mefta, piangendo  fi  rammaricaua  del- 
la fua  difgrazia,  ricordandofi  di  hauer  pochi  anni  fono 
veduta  morire  la  Sereniflima  Arciduchedà  Maria  Mad 
dalenaGranDuchelfa  di  Tofcana^  & appena  rafciu- 
gate  quelle  lagrime  fatto  il  medefimo  del  Sereniamo 
Principe Francefco di  Tofcana  luo  Figliuolo,  ilqua- 
le  fe  dalla  prellezza  della  morte  non  era  rapito,corre- 
uaà  fproni  battuti  ad acquiftarfi  vna  gloria  immorta- 
le ; a quelle  due  perdite  aggiuntafi  quella  dell’Impe- 
radore,  poteua  con  ragione  dire  j 

C1BAT  ME  DEVS  PANE  LACHRY- 
MARVM,  MODO  FLEVI  SORO-- 
REM  N VNC  PLANGO  SVPER 
FRATREM  EIVS. 

Hala,  quafivedoua  fconfolata  in  velie  negra, Ipar- 
gendo  il  pianto  fenza  ritegno^pareua  che  facelfe  degli 
occhi  due  fontanetaccioche  ellendo  il  polfo  dell’Amo 
re  il  dolore  5 dalla  grandezza  di  quello  lìargomentaf- 
felaltro,ediceua  : 

DEEECER  VNT  PR^.  LACHRYMIS 
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OCVLI  MEI,  CONTVRBATA 
SVNT  VISCERA  M£A. 

Infpruc , fe  bene  aflalito  da  forti  (limo  cordoglio, 
perconfoiare  tanta  perdita , ammiraua  la  foauità  della 
Diurna  Prouidenza, che  non  haueua  voluto  chiama- 
re il  morto  Cefare  all’altra  vira,  fe  non  dopo  che  ebbe 
dato  all’Imperio  Romano  vn  fucceflore  guernito  di 
eguali  virtudi , cioè  la Maeftà  dell’lmperadore  Ferdi- 
nando I II.  onde  parea,  che  dileguandoli™  dolciflì- 
me  lagrime  di  gratitudine  , rendefle  grazie  di  vn  be- 
nefizio cosìfourano,  efiendo ragione,  che  quando 
rhumana  probitade  rifurge  peri  fuoi  rami, ciò  fi  ricono 
fica  per  fingolar  dono  di  Dio,  il  quale  permette  che  al- 
cunevoke  quello  non  Teg-ua,  accioche  gli  huomini 
vedendo  che  la  virtù  non  va  per  retaggio  paterno, con 
affettuofi  voti  la  chiamino  da  lui . Le  parole  aliudeua- 
no  alla  formazione  d’Eua  nel  Genefi; 

IMM1SIT  DE  VS  SO  PO  REM  IN 
C^SAREM,  CVM  PRIVS  DEDI5- 
SET  EI  AD1VTOREM  SIMILEM 
EIVS. 

Bolzano,facencloquafi  forte  argine  alla  violenta 
del  dolore,  che  gfingombraua  il  petto,  per  tempe- 
rare quella  forza,  confideraua  quanta  vtiluà  hauelltL-» 
appoi tato  Cefare  a’  fuoi  popoli  con  l’efempio  di  fua_j 
vita  innocentifii  ma,  e quanto  giouamento  eonlefue 
preghiere,  fi  poteua  credere,  che  hora  dopo  moire 
folle  per  arrecar  loro,  efl'cndo  che  quella  fiamma  di 
carità,  con  la  quale  Tempre  haueua  amati  convifcerc 
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paterne  i Tuoi  fudditi , bora  per  efferfi  anuicinaro  al  Te- 
ternoamore  fattafi  più  ardente  , e fiammeggiante , lo 
incita  ua  Tempre  à pregare  peri  Tuoi  Stati  * aceiocht-» 
dileguateli  quede  torbide  nuuole  di  difcordie  ,che-> 
ingombrano  il  Mondo^apparifca  vna volta  quel  bra- 
mato fole  della  Pace  j si  che  dalla  forza  de  Tuoi  rag- 
gi la  Luna  Ottomanna  redi  coperta  in  vntenebrofo 
eclilTe  : 

LEV AT  PVRAS  MANVS>  VT  ORIA- 
TVR  ABVNDANTIA  PAC1S,  ET 
AVFE  RATVR  LVNA. 

Accomodata  la  Chiefa  così  riccamente, con  tanti 
ornamenti, in  breuiffimo/pazio  di  tempo,  che  fu  in_> 
diciaffette  giorni,  il  Sereniamo  Gran  Duca  fe  ne  tor- 
nò da  Pila, oue  era  (lato  tutto  Tlmerno,  per  moftrare 
quello  fegno  di  oflequio  e di  gratitudine  al  defunto 
ZioCefare.  Così  a’  2.  d’Aprile,  giorno  da  pubblico 
Bando  feriate,  per  tempillimo  cominciò  il  popoloà 
concorrere  in  gran  numero  per  vedere  la  Pompa  . 

Giunto  Tillullrifs.Senato de’  Quarantotto, venne  il 
Sere  nisf.  Gran  Duca, còl  Sei  enifs.  Sig.  Principe  Cardi 
nale,&  i SeRniis.Princij  iGio. Carlo, e D Lorenzo, fer 
Ulti  da  mmierofakhieiadiCortigiani,  & altri  Gennl- 
huomim.c  podi  al  loro  Trono/otto  vn  licchifs.  Balda- 
chino  di  velluto  nero  alla  f ttima  colonna  a mano  de- 
fluì,viun<  ali’Aitare,  fi  cominciò  la  Melìa  co  M u fic a a 
due  Cori,  celebrata  da  Monlìg  Arciuefcouo  di  Firen- 
ze. chieda  finita  il  Sig  Pi  ero  del  S.g  Sena: -Carlo  Stroz 
zi  raccontò  in  lingua  Fiorentina  le  eroiche  azioni  del 
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morto  Cefare$dopo  intorno  al  Feretro, conforme  à 
che  infegna  il  Pontificale, fi  cantarono  i folid  Refpon- 
forj  da’  cinque  Vefcoui  > che  furono  Monfignore  Ar- 
ciueicouo  detto,  Monfig.  Aleflandro  Strozzi  Vefcouo 
di  S.  Miniato  al  TedefcOjMonfig.  Lorenzo  della  Rob- 
bia di  Fiefole,  Monfig..  Tommafo  Saluiati  di 
Monfig.  Niccolò  Sacchetti  di  Volterra . Per  la  Chie- 
faera  grandififimo  numero  di  Piagnoni  imbacuccati 
congramaglia  , e lunghi^!  no  (Irafcico,  & in  mano 
Torce  accefe,per  aggiugnere  agli  altri  fuffragj  quella 
limofinafin  refrigerio  all’  Anima  del  Defunto,  fe  fteflfe 
nel  fuoco  penace  del  Purgatorioj  i quali,  s’io  non  erro, 
cangiata  la  vanità , e fuperftizioneGentilefca , in  gio- 
uamento , e carità  Chriftianajcorrifpondono  à quelle 
donnicciuole  dette  da’  Latini  Prgficp,  che  ne’  Funerali 
antichi  prezzolare  pt'angeuano. 

Stette  tutto  quel  giorno  aperta  la  Chiefa,  con  gran- 
difiamoconcorfo  di  popoli,  i quali  veniuano  per  ve- 
dere la  magnificenza  dell’Apparato,  e le  ne  partiuano 
ammirati , e foddisfattiffimi  ,•  e fe  non  era  la  vici- 
nanza de’ giorni  fanti , ne’  quali  bifognaua  che  ella 
folfe  in  ordine  perle  funzioni  Fcclefialiiche , fi  fareb. 
be  tenuto  due  altri  giorni  ancora  lenza  disfa  rio, per  ap 
pagare  il  defidenovniuerfale,  a che  in  parte  fi  potrà 
foddisfa  e con  il  prefenteracconto . Donde , e da  tut- 
to quello  apparato  poflòn  per  ammaellra  mento  pro- 
prio cariare  vcilifinni  documenti  1 grandi, & 1 prillati; 
i primi  dalla  confi derazione  , che  fe  bene  mentre 
che  loro  viuono,  fono  fuperiori  à tutti  gli  altri , ecir- 
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condati  da  infinite  pompe,  Hanno  del  continuo  tra-# 
mille  delùde, per  appianare  il  tumore  c he  da  quefta-. 
potenza  viene, deuono  conofcere , che  le  grandezze 
finiranno, & che  in  pochi  palmidi  terra  hanno  à chiu- 
derli , e finirli  le  immenfe  valliti  degflmperj , e de' 
Regni;e che  l’Anima  deue  andare  auanti  algii  Ihffmo 
Tribunale  di  Dio, non  con  altra  compagnia,  che  con 
quella  dthe  operazioni,  1 ( quali  fé  buone,  faranno  lar- 
gamente remuneratele cattiue, eternamente  punite , 
e quelli  che  più  hi  riceuuto  da  Iddio  in  quella  vifa_,, 
conto  più  fcuero  ne  douerrà  rendere  nell' altra;  I priua 
ti  poi  poffono  imparare  il  difprezzo  delle  grandezze 
humane , le  quali  come  fogno,  o come  ombra  velocif- 
fimamente  paflando,non  hanno  altro  di  feliciti, che-» 
vna  fcorzaben  lottile,  ma  dentro  fono  contrappefate 
con  difgulli , e con  amaritudine  grandi,  e rendono  più 
difpiaceuole  la  morte,  perche  è veri  (lìmo,  che  dura 
gran  fatica  àfpogliar fi  chi  porta  molti  habiti  indof- 
fo,  epefanti  per  varj  ornamentbcome  fa  il  Principe— r, 
doue  colui  , che  è veftito  leggiermente  con  poca  fati- 
ca, e prefto  lì  fuefte,  come  auuiene  alle  pedone  or- 
dinarie. Felici  , e prudenti  coloro  * che  nella  con* 
dizione  , doue  fono  nati  cercano  con  ogni  indu- 
ftria  di  viuere  virtuofamente,  e fi  ricordano  lpelfo  che 
tutte  le  cofedi  quello  mondo  fon  vanità  di  vaniti,  &c 
afflizione  di  fpirito,  onde  fooima  fauiezza,  c p udenza 
fia  dirittamente , e bene  operando  palfar  quella  vita, 
(che è breuilTmia) con  giocondità . 
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Vedvta  della  Chièsa  perdi  dentro 
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